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Nel 1878 la Guida di Torino pubblicata da Paravia registrava la presenza in città di quat­
tro società sportive, tre delle quali elencate sotto la voce "Circoli diversi " , oltre alla
Società Ginnastica che, avendo all 'epoca al suo attivo un'esperienza più che trentennale,
poteva vantare una fisionomia precisa e svolgeva la sua attività nelle sedi di via della
Ginnastica 11 , l'attuale via Magenta, edi corso Principe Umberto 23.
Undici anni più tardi le organizzazioni elencate alla voce "Societàcooperative di previ­
denza ricreazione esport" erano diventate venti eil termine sport era entrato apieno tito­
lo nell 'uso comune. Nel 1899 le società ammontavano atrentotto eformavano un pano­
rama composito che comprendeva ormai un gran numero di discipline che andavano dal
canottaggio all'ippica, dall 'alpinismo al pattinaggio, dal tennis al podismo, al ciclismo,
fino al calcio eal nascente automobilismo.
Un fenomeno di una tale vitalità eimpatto sociale non tardò acoinvolgere l'amministra­
zione civica torinese, chiamata in causa apiù riprese per questioni logistiche eorganiz­
zative. IlMunicipio intervenne così aconcedere spazi per le sedi eper gli impianti, acon­
tribuire con servizi efinanziamenti all'organizzazione di manifestazioni alle quali la par­
tecipazione delle massime autorità cittadine davano lustro eprestigio.
Nel momento in cui Torino come sede delle Olimpiadi invernali si prepara aospitare un
awenimento sportivo di portata storica, l'Archivio Storico, attraverso una ricca selezione
di documenti, propone una ricostruzione degli anni della formazione dello sport organiz­
zato con particolare attenzione al ruolo svolto dalla Amministrazione Comunale eal suo
contributo.

Torino, dicembre 2005
Fiorenzo Alfieri

Assessore alle Risorse eallo Sviluppo della Cultura
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GINNASTICA

Monografia della Società Ginnastica di
Torino estatistica generale dellescuole
di ginnastica in Italia - Anno 1871-72,
Torino, eredi Botta tipografi del
Municipio, 1873_
(ASCT, Collezione Simeom, C5663)
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Nel 1833 giunse aTorino dalla Svizzera Rodolfo Obermann, incaricato da Cesare Saluzzo,
comandante dell 'Accademia Militare, di insegnare ginnastica al corpo degli artiglieri.
Vincitore dell'alloro alle gare federali di Zurigo, Obermann applicava il metodo ideato dal
tedesco Adolf Spiess, che consisteva in esercizi acorpo libero ed evoluzioni agli attrez­
zi , pensati allo scopo di formare il cittadino soldato, lontani dallo spirito agonistico e
soprattutto dalla pratica sportiva all 'aria aperta di matrice anglosassone.
Nella Torino prequarantottesca, dove i fermenti risorgimentali si fondevano con i primi
germi dello sviluppo industriale econ i conseguenti fenomeni di urbanizzazione edi pro­
letarizzazione, la ginnastica fu accolta dagli intellettuali illuminati come uno strumento
utile alla formazione morale ecivile dei cittadini.
Il consenso generatosi intorno a Obermann pose le basi per la nascita della Società
Ginnastica,prima associazione sportiva in Italia etra le prime in Europa.Una Monografia
pubbl icata inoccasione dell 'Esposizione Mondiale di Vienna ne ripercorre le tappe dalle
origini al 1873.

In novembre del 1839 il caval iere Rodolfo Obermann,di Zurigo,allora maestro di ginnastica per la sezio­
nedei pontieri del real corpo d'artiglier ia al Valentino, venne richiesto da alcuni ufficial i di dar loro delle
lezioni di ginnastica. Accettòquesti di buongrado, eil comandantedei pontieri concesseloro l'uso degli
attrezzi militari. Fra questi valorosi ufficiali fuwi il cavaliere ErnestoRicardi di Netro. l...l
In sul principio del 1840 l'istruzione ginnastica cominciò afa re il primo passo negli asili d'infanzia diretti
dai signori conte Franchi diPont, cavaliere Boncompagni econteCamillodi Cavour.
Si voleva renderela ginnastica un mezzoeducativo,unmoraleegrad itosfogoalla mobilissimanatura dei
fanciul li; gli eradunque indispensabile il dimostrare che essa poteva convenientemente adattarsi anche
all'età piùtenerella. [,..1
Accresciutosi il numero dei frequentatori delle lezioni di ginnastica allapalestramilitare del Valentino, il

maestro Obermanmpropose di non restringersi alle lezioni particolari edi costi-
tuire una Società libera diginnastici , radunandosi due volte per settimana, il gio-

" vedì ela domenica. l...l
Nel 1844 i soci passarono da 42 a 83. Il gruppo dei promotori ,
costituito, oltre che da Rodolfo Obermann, dal conte Luigi Franchi
di Pont. dal dottor Lu igi Balestra, dal caval ier Ernesto Ricardi di
Netro, dall'avvocato Lorenzo Saroldi, dal cavalier Filippo Roveda e
dall'ingegner Cesare Valeria, presero in affitto unlocaletra il corso
del Re el'anticoviale del Valentino, dove eressero una tetto ia per
gli esercizi al coperto. La società,dotata ora di uno Statuto, era uffi­
cialmente costituita. Essa aveva per iscopodi procurare ai soci un regola­
re corso di lezioni; darel'educazione fisicaai propri figli ead un numero di fan­
ciulli poveri proposti da loro; di formare allievi-maestri ediffondere gli esercizi
ginnastici tralagioventù.



Per vincere la diffidenza generale, oltre aesibizioni pubbliche, si ricorse auna campagna
di stampa che vide in prima fila le «Letture di famigl ia», giornale diretto da Lorenzo
Valeria. Agli uomini del popolo - scriveva CarloBoncompagni su l periodico il18 marzo 1843 - lagin­
nasticadovrebb'essere insegnata eraccomandata anche più cheagl i altri, perché li addestra ad esercizi nei
Quali buona parte di loro debba impiegarela vita. Per Questo verso gli esercizi ginnastici riuscirebbero uti­
lissimi ai soldati, ai marinai,ai barcaiol i, ai copri-tetti ,ai muratori, ai cocchieri. [...l Dal l'educazione gin­
nasticascaturiscono non poche utilità moral i. Essa scuote gli animi dalla mollezza edalla poltrineria che
sempre,epiù nella prima gioventù, sono fonte diabitudini vergognose efuneste. [ l Mi piacerebbe che
nei giorni festivi , enelle ore dedicate al culto divino, inogni città ed inogni terra [ l stesse aperto per
cura esotto la vigilanza delle potestà municipal i un luogoincui si facesse prova di destrezza edi vigore.
Non solo laginnastica è l'educazione fisica degl i uomini, - sosteneva Felice Romani sulle pagine della
«GazzettaPiemontese», n. 268, 1845 - ma soccorre eziandio ed agevola l'educazionemora le; perocché lo
spirito si invigorisce del vigore del corpo, eben sovente le ghirlande d'alloro si awizzano su Quel capo a

Rodolfo Obermann, Atlante degli attrezzi
di ginnastica educativa,Torino, 1865.
Frontespizio litografato presso lo stabi­
limentoF.ll i Doyen, su disegno di Gian
Francesco Hummel. Vi sono raffigurate
varie attività ginnastiche all'aperto.
(ASCT, Stampe,Torino, Sport, A1)

Pagina afronte: Palco disalita, partico­
lare dell'Atlante degli attrezzi diginna­
stica educativa.
(ASCT, Stampe,Torino, Sport, A1)
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Sbarredisospensione fisse emobili,
sbarrediequilibrio epiano d'assalto
grande, particolari dell'Atlante degli
attrezzi di ginnastica educativa.
(ASCT, Stampe,Torino, Sport, A1 )
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cui non sorridono le rose della salute ...

Nel 1846 gli allievi della scuola gratuita furono 103,
e più del doppio l'anno successivo, Quando la

Società organizzò per la prima volta un corso
~t~~~t.. di formazione per i maestri di ginnastica.

Tra gli allievi c'era Cesare Caveglia, poi
nominato coadiutore di Rodolfo
Obermann.
Mentre le dimostrazioni di stima giun­
gevano da illustri pedagogisti, Quali
l'abate Aporti e il Rayneri, la palestra

costruita nel 1844 si rivelava ormai
insufficiente ad accogliere il numero cre­

scente di sportivi. Nel 1851 il Municipio di
Torino concedeva alla Società Ginnastica

l'uso gratuito di un terreno nel sito dell'antica
piazza d'Armi, nella zona sud-ovest della città, in

!J lA . cambio del diritto di inviare alla scuola gratuita 60 allie-
vi delle pubbliche scuole elementari. Qui fu eretta una nuova

sede, progettata dall 'ingegner Ernesto Camusso
con i fondi raccolti tra i soci con l'emissione di 200 azio­
ni del valore di 100 lire ciascuna.
Con Regio Decreto il 13 luglio 1861 fu istituito un
corso magistrale gratuito presso la Società
Ginnastica, cui era affidata la direzione el'insegna­
mento. I corsi , he si svolgevano ogni anno da
agosto aottobre eavevano lo scopo di formare gli
insegnanti di ginnastica, erano tenuti da Rodolfo
Obermann, affiancato da Alberto Gamba per la
parte di anatomia eigiene.
Nello stesso anno la Società ebbe !'incaricodell 'in­
segnamento della ginnastica agl i allievi delle scuo-
le secondarie: per poter far fronte all'incombenza
durante l'intero anno scolastico si rese necessaria la
costruzione di una palestra coperta, alla cui realizza-



Lottadi forza epasso volante, particola­
re de ll'Atlante degli attrezzi di ginnastica
educativa.
(ASCT, Stampe, Torino, Sport, A1 )

Fanciulledella SocietàGinnastica di
Torino nella caratteristica divisa sociale.
(ASCI. Nuove Acquisizioni Fotografiche,
album 3)

zione il Municipio partecipò con un contributo di 50.000 lire. Portata a termine nel
1866 accanto all'ed ificio realizzato nel 1851 , essa comprendeva una vasta sala
dotatadi tutti gli attrezzi chepoteva accogl ierefino a150 allievi , sulla quale si
affacciavano una galleria per gli spettatori, salette destinate alla ginnastica
femminile, alla scherma, ai soci adulti, ai soci minori oltre a locali per gli ~I~~~~*~( iIli~q,­
uffici eper i servizi. All 'esterno un'ampia palestra scoperta,anch'essamuni­
ta di numerosi attrezzi, poteva accogliere ben 400allievi.
Sempre secondo la Monografia, nel 1867 la Società Ginnastica istituì, per
incarico del Municipio di Torino, il primo corso gratuito di ginnastica per
le maestre municipali.
Inquesto primo corso magistrale femminile in cui dovevasi mirareaformareabili mae­
stre, epreparare nello stesso tempo l'opinione pubbl ica vincendo laritrosia dei parenti
per la ginnastica femminile, sicredette bene diastenersi dall 'uso d'ogni sorta d'attrezzi e
limitare l'insegnamento agli esercizi di schieramento, esercizi elementari, passi ritmici,
marcie, giuochi ginnastici.
Nellostessoanno il ministro della pubblica istruzione[,..1autorizzava l'aperturadel primo
corsomagistrale femminile governativo. Inquesto secondo corso [...] cominciarono aintro­
dursi alcuni attrezzi, cioè le bacchette, gli scanni, il trave d'equilibrio, il salto alla funicella ed
alcuni eserc izi di sospensione ed'appoggio alle sbarre parallele mobili. [...]
Il carattere distintivo di questa scuola èla riservatezza femminile. [. ..] Seguendoquestometodo,e
spingendo lariservatezza anon permettere mai che i maschi, anche padri di famiglia, assistessero ai
saggidiginnastica femminile, siconci liòil favore delle madri edell'opinione pubblica.
Per tutto l'anno, oltre atenere corsi per i soci, la Società organizzava attività per bambi­
ni e ragazzi , bambine e"damigelle"; nei mesi estivi il lavoro si svolgeva soprattutto con
gl i allievi dei licei edegli istituti professionali etecnici. Nel 1866 fondò una scuola di

nuoto sul fiume Po, nei pressi del Castello del
Valent ino, frequentata soprattutto

dagli allievi delle scuole supe­
riori; negli stessi anni furo­

no istituiti corsi di scher­
ma, tiro a segno ed
equitazione.
Ma l'incarico più pre­
stigioso per la Società

Ginnastica furono i corsi
magistrali governativi, in

cui alle lezioni di ginnastica
teorica e pratica si aggiungevano
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La squadra del Convitto Nazionale
Umberto I al concorsoginnastico del
1894.
(ASCT, NuoveAcquisizioni Fotografiche,
album 2)

nozioni di pedagogia, di anatomia edi igiene.
Organ ismo ormai consolidato, il sodal izio continuò con successo le attività anche dopo
la morte del suo fondatore, avvenuta nel 1869. AI concorso svoltosi nei giardini della
Cittadella in occasione dell'Esposizione Nazionale del 1898, a cui presero parte oltre
2000 atleti , conseguì il diploma di Grande Medaglia d'oro.
Circa 25.000 atleti presero parte invece al Concorso ginnastico federale Internazionale
organizzato in occasione dell 'Esposizione di Torino nel 1911. Le gare che si svolsero
nello Stadium, di cui ancora una volta la Società Ginnastica fu protagonista, si articola­
rono in un concorso preliminare tra gli allievi delle scuole elementari di Torino seguito
da un concorso tra gli allievi delle scuole maschili efemminili di tutta Italia; un concor­
so tra le società ginnastiche italiane estraniere e infine un concorso militare nazionale,
con la partecipazione di Esercito, Marina eGuardia di Finanza.
Acoronamento di tanti sforzi nel 1912 ai Giochi di Stoccolma la Società Ginnastica con­
quistò la medaglia d'oro nel concorso «completo generale a squadre» con il torinese
Lu igi Maiocco.
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Il Concorso Ginnastico Nazi~nRle nel
Giardino della Cittadella. La ga!rJ ;;;lIa
sbarra fissa.

Pag ina seguente: Il Concorso
Ginnastico Nazionale nel Giardino della
Cittadella. Gli esercizi collettivi disqua­
dre. 1/ tirodel giavellotto nel campo
della Cittadella. La gara del salto, in
«L'EsposizioneNazionale del 1898».
(ASCT, Col/ezione 5imeom,B743)
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I più antichi provvedimenti adottati dagli organi istituzionali torinesi al fine di disciplina- TIRO A SEGNO
re e razionalizzare, circoscrivere o incoraggiare l'uso delle armi sono riportati negli
Ordinati, la raccolta dei verbali delle sedute degli organi istituzionali preposti al governo
cittadino dall'anno 1325 al 1848. 1123 aprile 1327 Filippo di Savoia, principe di Acaia,
scrisse al Vicario, al Giudice, al Consiglio eai Sapienti della Città di Torino ordinando
che i cittadini disponessero delle armi necessarie per la difesa dello Stato. Quel provve-
dimento, come tanti altri presenti negli Ordinati di quegli anni, aveva poco ache fare col
tiro asegno, ma se in origine l'uso delle armi aveva fini prettamente difensivi, gradual-
mente questo scopo passò in secondo piano. Ilverbale degli Ordinati del 22 ottobre 1384
riporta la vicenda di un maestro di balestre che chiese eottenne dal Comune un piccolo
compenso per insegnare ai torinesi il "nobile esercizio », per la prima volta svincolato
dalla difesa del territorio. Diciotto anni più tardi, il29 luglio 1402, fu istituita la figura del
magister balistreriorum, il maestro dei balestrieri, professione ben distinta da quella del
magister balistrarum, il fabbricante di balestre. Il verbale del 20 maggio 1463 fornisce la
prova definitiva che il gioco della balestra era ormai ampiamente diffuso nella nostra
città, infatti il Consiglio di Credenza concedeva dieci fiorini d'oro ad alcuni giovani tori-
nesi dediti al passatempo del tiro al bersaglio. L'oblazione contribuì ad avvicinare un
numero sempre maggiore di ragazzi ai giochi con le frecce, al punto che nel 1507 alla
società dei balestrieri si affiancò quella degli arcieri. Solo due anni più tardi , nel 1509,
alle due società si aggiunse l'antenata della Reale Società del Tiro aSegno, la società dei
columbrinieri ,prima congrega torinese di tiratori al bersaglio con armi da fuoco. Le armi,
nel corso dei secoli, si perfezionarono sempre più, si specializzarono aseconda degli
scopi , cambiarono ripetutamente aspetto edenominazione: colubrina,scoppio,scoppiet-
to,archibugio,moschetto, bombarda, bombardella, carabina ... consentendo alla pratica
dell '-imbercìare-, cioè del tiro al bersaglio, di evolversi esvilupparsi. L'Ordinato del 23
maggio 1513 segnala che la "Compagnia dell'Abbate edei compagni della città» chiese
un sussidio per sostenere le spese organizzative "del palio per giocare alla Colubrina».
Il primo maggio 1558 fu definitivamente regolamentato il "Giuoco del Pappagallo»,
riservato ai soli cittadini torinesi in regola con il pagamento della tassa d'iscrizione, che
consentiva al trionfatore non solo di fregiarsi per un anno del titolo di "re» degli archi-
bugieri edi aggiudicarsi un cospicuo premio in denaro, ma anche di ottenere l'esenzio-
ne dal pagamento di alcune gabelle, oltre a incamerare una serie di regalie accordategli
dal Comune. Il "re archibugiere» - proclamato alla vigilia della festa di San Giovanni,
patrono della città - era dunque il giovane che fra tutti i partecipanti aveva colpito meglio
degli altri il bersaglio a forma di pappagallo, simbolo della competizione. Fra alterne
vicende il gioco dell'archibugio proseguì per molto tempo fino al 29 luglio 1712, allor-
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Il «Re" ei giocatori della balestra chie­
donoal Comuneil denaro per giocare il
premio detto il Pappagallo. Si accorda­
no cinque fiorini dipiccolo peso di
Savoia.
(ASCT, Ordinati,5giugno1489, voI. 83,
particolare del foglio 72 v.)
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ché furono stabilite regoledi gara uguali in tutto loStato. Lultimo verbale degli Ordinati
amenzionare il gioco dell 'archibugio è datato 8marzo 1745, giorno in cui il Comune si
accollò le spese per la riparazione del terreno adibito alla pratica del gioco, situato in
prossimitàdei mulini di Dora. Nel corso degli anni proseguironoleesercitazioni in città;
lacarab ina eil fucile soppiantarono l'archibugiofinché, i1 16dicembre 1837, fu fondata
la Regia Societàdel Tiro aSegno i cui scopi furonoenunciati nel re lativo Statuto.
Rawisando Noi nell 'eserciziodel tiro al bersaglio un mezzo atto apromuovere viemaggiormente lospirito
d'unione fra le persone distinte di questa Nostra Capitale, edi procurare ad un tempo alle medesime un
trattenimento dilettevole non meno che utile,cisiamo perciògià prima d'oradisposti adautorizzarelosta­
bilimento nella Città nostra diTorino di unaSocietàdel Tiro aSegno, ele abbiamo altresì fatto facoltà di
qualificarsi collilolo di Regia Società,edi festeggiarne pubblicamente ogni anno l'insliluzione. [.. .]
art. 73. I'esercizlo della Società, sostanziale oggetto della medesima,è il Tiro asegna, esso haluogo nel



locale atal fine conceduto da S.M.
art. 74. Ogni socio, tanto ordinario quanto annuale, avràil diritto di prendereparteal suddetto esercizio pel
tempoenelle ore determinate dal relativo regolamento, valendosi d'armi proprie odi quellespettanti alla
Società. [. 00 ]
art. 76. Le munizioni sono acarico di cadun Socio, esaràcuradel Consiglio di Direzionedi agevolarne la
prowista nel modo più acconcio. [00.]
art. 78. La festa che debbe aver luogo ogni anno per l'instituzionedella Società, formerà l'oggetto d'una
specialeproposizione che verrà fatta d'uffizio all'Adunanzageneraledal Consigiodi Direzione. [...] In que­
st'annuaricorrenza avrà però sempre luogo un Tiro generale al bersaglio,acui potrannoprenderparte tutti
i Socii , e che sarà seguito alla distribuzione dei premii ai vincitori, come verrà determinato. (ASCT,
Collezione Simeom,C5660).
In questa prima fase di vita la sede della Società di tiro asegno fu stabi lita al Valentino
nel locale ove un tempo si giocava il Pallamaglio; successivamente fu progettato un
nuovo «poligono»che prevedeva anche la possibilità di usare nuove armi di precisione
con bersagli posti alla distanza di 200 metri , vale adire 50 metri oltre lalunghezza ordi­
naria.

NuovoEdifizio del Tiro aSegno eretto
in Torino per decreto del Comune.
Disegno del caVo Giovanni CastellalZi
LuogotenenteColonnello nel Genio
Militare, in Angelo Angelucci, Del Tiro a
Segno in Torino, Tip. Letteraria, Torino,
1865.
(ASCT, Collezione Simeom, B607)

Scaladi 1 a 800 pe::: la furJ.a.

A SE GNO ERETTO IN TOEL O

: Cav' Gicvanrn ~a:;·f:" lazzi uo~otenente Colcnne1lo nel Gemo Mllitare

Scala ò! 1 , 200 pe: l' Elev aerene

p E I~ D E c: H E T () I> J.: L t: () M l : N E
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Insertopubblicitario tratto dalla Guida
Marzorati-Parav ia, 1879.
(ASCT, Seriel , n.25)

Pagina afronte: 1/ tiro asegno di Torino
eparticolare della pianta del campo di
tiro, teatro dellegare organiuate in
occasionedell'Esposizione Nazionale
del 1898, in «L'EsposizioneNazionale
del 1898".
(ASCT, Col/ezione Simeom,B743)
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Pietro Baricco (Torino descritta, G.B. Paravia, Torino, 1869) fornisce un'accuratadescri­
zione dell'impianto: Il nuovo edificio sorge sull'angolo dei corsi San Salvatore edei Tigli : esso ha la
fronte di 54 metri: nel centro v'ha una sala di 120mq. destinata per le feste d'inaugurazioneedi distribu­
zione dei premi: adestra eamanca vi hanno locali per la custodia dellearmi edelle munizioni, eper gli
uffizi.Un ampioportico interno per tutta la lungheua del casamento serve agli spettatori , ed una tettoia più
piccola,anche lunga come il casamento, serve diriparo ai tiratori. [...] Nello scorso anno [1868], addì 25
aprile, dall 'antica Società del tiro asegno, in occasione delle nozze del Principe ereditario, siè inaugurato
questo nuovo ed ifizio con una solenne gara. Ciascuntiratore era tenuto apagare venti centesi­
mi per ogni colpo sparato. Tale somma servivaper incrementare, giorno dopo giorno, il
montepremi destinato ai vincitori delle gare annuali , la cui maestria, considerato chenel
corso di una stagione «agonistica» venivano sparati oltre centomila proiettili, era ben
ricompensata.
Successivamente nacque la Societàdi Tiro a Segno Nazionale di Torino, il cui Statuto
denotava intenti completamente diversi rispetto aquelli dellaconsorella: art. 2 scopo della
Societàè Quello di diffondere quanto più possibile l'istruzionedel Tiro aSegno colle armi da guerra, di
mantenerenei militari incongedo la pratica acquistata, edi preparare la gioventù al servizio militare.
L'evoluzione tecnologica dellearmi è attestata dalla distanza di tiro prevista nel nuovo
impianto: art. 26 la Società ha il proprio campo di Tiro nella località oltre la barriera daziaria detta del
Martinetto, largo metri 42,50, lungometri 400, equindi adatto alle esercitazioni fino alla distanza di400
metri. (ASCT, Col/ezione Simeom,C5661 ).
Con l'Esposizione Nazionale del 1898 l'elemento sportivo tornò a prevalere su quello
militare ele gare di tiro asegno, nel corso dellagrandemanifestazione, furonotra quel­
le di maggior successo. L'Esposizione dedicò le giornate comprese frail 29maggio eil
12 giugno alla terza «Gara Generale di Tiro» (le prime due si erano tenute aRoma nel
1890 enel 1895), richiamando aTorino oltre ventimila partecipanti che si spartirono un
montepremi pari a250.000 lire. Per le gare, che si svolsero sul campo del Martinetto,
furono impiegati sia il poligono utilizzato dalla Societàdi Torino per scopi sportivi , sia il
campo militare opportunamente pred isposto ad accogliere le gare. Il giornale
cell '-Esposlzlone- riporta la descrizione delle 150 linee di tiro suddivise per levarie catego­
rie. Perciò Quelle riservate ai tiratori italiani furono collocate più specialmente nell'antico campo della
Società di Torino, e quelle per le categorie internazionali nel campo militare; tutte queste linee [furono
poste] alla distanzadi 300 metri. La segnalazione [venne] fattamediante appositi apparecchi elettrici per­
fettissimi,messi in funzione dal tiratore stessoall'attodellosparo; lamisurazionedei centri [...] con appo­
site macchine perfettissime ed il servizio in genere [fu curato] dai militari [00 .]. Il personale occorrente
superò le mi llepersone. I tiratori al l'interno del piazzale [poterono disporre di] una amplissima cantina
capace di ben 1000 persone, il cui servizio, disimpegnato da una principale ditta della nostra città, [non
lasciò] nullaadesiderare.
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SCHERMA

L'Accademia internazionale discherma
nel Salone Verdi all'Esposizione
Nazionale del 1898, in «L'Esposizione
Nazionale del 1898».
(ASCT, Collezione Simeom,B743)
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Anche la scherma,come il tiro asegno, ha origini antichissime. Fin dal XVI secolo l'Italia
era universalmente considerata luogo d'eccellenza per l'apprendimento di innovative tec­
niche di stile fondate su rivoluzionarie concezioni dei movimenti del corpo. Nel secolo
successivo aumentò il numero delle scuole, delle palestre edelle accademie di scherma,
nelle quali i maestri insegnavano l'uso delle armi da taglio non solo come addestramen­
to militare ma anche per divertimento. Alla fine del 1600 l'equipaggiamento subì notevo­
li cambiamenti: l'arma,pur conservando la forma tradizionale, divenne flessibile in modo
da non causare il ferimento del l'avversario, e con le stesse finalità fu introdotta la
mascheradi protezione del volto. Questi cambiamenti - così come l'invenzionedel tleu­
ret, dal nome del suo ideatore - crearono una profonda spaccatura fra la scuola italiana,
basatapiùsulla fisicità, equella francese, orientata maggiormente all 'educazione psìco­
fisica del lo schermidore. La svolta decisiva nella scherma italiana si ebbe nel secolo XIX
quando fu introdotta come discipl ina obbligatoria nell 'Esercito con le celebri scuole mili­
tari di Parma, Modena eMilano.ATorino nel 1847 fu fondata la Società diScherma della
Guardia Nazionale, poi divenuta Società diScherma eBeneficenza della Città di Torino.
Sul fin ire dell'Ottocento, il Club diScherma eil Club d'Armi affiancarono la prestigiosa
scuola torinese.
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Lezione di scherma. Vignetta di
Caramba (Luigi Sapelli) in «LaLuna» ,
anno XVI (1896), n. 36.
(ASCT. Raccolta Gec, P496)

_ SpIeodkl..meole! ..... (bi. ltato il 'rOllro (orWoatu ~~ ... f _
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Avv. Pericle Poggio. Campione piemon­
tese 1913, in«LoSport del Popolo»,
anno I (1913), n. 30
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IpPICA

Corse dei cavalli della Società
Piemontese. Partenza dei cavalli inglesi
puro sangue, A/gemon.Paginaafronte:
Gran carriera dei cavalli inglesi puro
sangue. Litografie Doyen su disegni di
Felice Cerruti Bauduc, [1846].
(ASCI. Collezione Simeom, D2104,
2103,2106)
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Nel 1834 nacque aTorino la Società nazionale delle Corse, fondata da «unaeletta di gio­
van i cavalieri col doppio scopo di procurare un pubblico ricreamento, edi migliorare le
razze equine» (Torino descritta da Pietro Baricco, cit.) . Secondo una notizia riportata dal

«Giornale del l'Esposizione di Torino del 1911 » (anno Il, n. 19, 15 aprile
1911), lecorse organiuate in quell'anno erano state solamen­

te tre einesse figurano iscritti cavalli di ogni età edi ogni paese;
dal caval lo GIGIN di proprietà Ruella eche aveva 4anni al caval­

loGIOBATE di proprietà Pellini eche era"fuori marca", tutte
l'età vi erano rappresentate. Così pure tutte lerazze: nostra­
li, sardi,arabi, inglesi, ungheresi ecc.Varia,come quella dei
cavalli , eral'età dei fanti ni (cheallora era pubblicata sui pro­

grammi): Marciani ha 13 anni, Camaleri neha35.
l'anno successivo si cost ituì la Società per le corse dei

cavalli.Tra i 55 soci figuravano il Duca di Savoia, il duca di
Genova, il principe di Savoia Carignano, nonché Camillo Cavour e

Alfonso Lamarmora, membri della direzione. Nel decennio successivo vide la luce la
Società nazionale per le corse dei cavalli, che, come le precedenti , annoverava tra i soci
i membri più illustri della nobiltà, oltre naturalmente ai componenti della famiglia reale e
alle piùaltecariche del governoedel parlamentosubalpino.
Lamatrice aristocratica delle societàfu determinante nel fare delle corse eventi squisita­
mente mondani oltre che sportivi.
Nelleprimegarei corridori prendevan le mosse sullo stradone di Rivoli, in distanzadi un miglio dalla
città, scorrevano la lunga ediritta via della Dora, che co' suoi frequentissimi balconi pieni di spettatori,
offriva un seducente spettacolo, egiungevano sulla PiazzaCastello ov'era la metaloro, edovenel 1834 la
R. corte assisteva al lo spettacolo sul balcone di PalazzoMadama riccamente
arredato. (Davide Bertolotti , Descrizione di Torino, Torino, Pomba,
1840).
Dopo lanascitadella Società nazionaledelle Corse,
le gare si svolgevano, aggiunge Bertolotti, in sulla
vastissima piazza d'arme, detta di S. Secondo. Un lungo
ordine di palchi appostatamente eretti e ben arredati, ed
un doppiogiro di sbarre trasformano allora quella piazza
in un Ippodromo di formaovale. Lepiù leggiadre erag­
guardevoli donne della città seggono in que' palchi ed
aggiungono alla festa l'incantevole loro ornamento. Le
onde del popolo spettatore si agitano sotto gli alberi de'
viali vicini, o nel mezzo del vasto recinto. I balconi, le fine­
stre e persino i tetti delle case propinque sono ingombri di
riguardatori. Le corse si prolungano d'ordinario tre giorni. S. M.
colla R. Famiglia suole onorarie della sua presenza ne' due primi gior-



ni. Fatte nella stagione in cui la natura più ride,e
governate con singolar ordine ecolla più garbata
decenza, le corse Torinesi appresentano un gran­
dioso egiocondo spettacolo.
Sport esclusivo per eccellenza, l'equita­
zione godevadi un trattamento di favore
presso l'amministrazione civica torinese
che contribuì nel corso di tutta lasecon­
da metà dell'Ottocento al fi nanziamento
delle manifestaz ion i col laborando alla

real izzazione dei palchi,mettendo in pal io generose somme di denaro per i premi dei vin­
citori e inoltre mobilitando le forze dell'ord ine per regolare l'afflusso del pubblico nella
zonadelle corse.

In basso: Domenico Gaido, Concorso
Ippico Internazionale, tenutosi in Torino
dal 9ett? giugno 1902. Ricordo di
-Pasquìno- ai suoi abbonati. Litografia
acolori, di Camilla eBertolero, 1902.
La cronaca registrò la partecipazione di
«piùdi duecento ufficiali appartenenti a
tuIle le nazioni d'Europa ." in
..L'Illustrazione Italiana." anno XXIX
(1902), n. 25, p. 516.
(ASCT, Collezione Simeom, D2110)

Il Questore
della Cillà eCircondario di Torino
Per owiare aQualunquesinistro od inconvenientepossa succedere in occasione delle CORSE DEI CAVAL­
LI , che avranno luogo inPiazza d'Armi nei giorni di Domenica eMarted112e14corrente
DETERMINA:
1. Le vetture checondurrannopersoneai Palchi dovrannorecarvisi per i Corsi aPiazza d'Arme ePrincipe
Umberto amano sinistra, ed appena Quelle deposte,sfilare sino al capo dello Stradale Duca diGenova,per
ivi collocarsi in linea amano destra sullo stesso stradale esul seguente di S. Salutare.

• c=:;._-""",-~....
_/

Editti emanifesti, voi , LVIII , n. 109,
maggio 1861
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Corse dei cavalli della Società
Piemontese. Arrivo dei cavalli inglesi
puro sangue. Litografia Doyen su dise­
gno diFelice Cerruti Bauduc, (1846).
(ASCT, Collezione Simeom, D2105)

------«Torino. t:Esposizione Ital iana 1884»,
n. 16, p. 123.
(ASCT, Collezione Simeom, B703)
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2. t:interno della Piazza chiuso dallo steccato sarà riservato alle vellure munite di appositoBigliellodella
Società, equeste non potranno penetrarvi che dalla parte dello stradale di ponente.

3.Terminate le Corse, le vellure che ritorneranno verso i Palchi aripren­
dere le persone dovranno farlo collo stesso ordine onde furono

collocate in fila, ma sarà loro vietato passare per i Corsi
Principe Umberto e Piazza d'Armi, i quali rimangono

assolutamente riservati per lagente apiedi.
4.Levellure dellaReal Famiglianon sono comprese in
queste disposizioni.
Gli Ufficiali ed Agenti diSicurezzaPubblica, esegna­
tamente l'Arma dei Carabinieri Reali, sono incaricati

dell 'esecuzione del presente.
Il Questore

Chiapussi

Le corse ippiche furono eventi di rilievo anche durante le Esposizioni generali.
L:Esposizione del 1884 fu l'occasioneper inaugurare il nuovo ippodromo real izzato al
Gerb idodegli Amoretti, dotato di una pista di circa 1500 metri per le corse piane edi una
di 1200 metri per le corse aostacoli , oltre atribune per i soci eper il pubblico, locali di
servizio esaleper ricevimenti.

Le corse primaverili , organiuate dalla Società Torinese
delle Corse, hanno avuto luogo domenica, 25, emartedì,
27 maggio, nel Gerbido degli Amorelli , situato tra le strade
diOrbassanoedi Stupinigi, ad un quarto d'oracirca dalla
cinta daziaria. Esse furono onorate dalla presenzadel Ree
della Regina, della Duchessa di Genova madre, della
Principessa Isabella, delle Principesse di Baviera, della
Principessa Letizia Bonaparte, del Duca di Aosta e del
Principe Tommaso. La regina vestiva, nel primo giorno, un
abito di pizzo creme e velluto verde, cappello verde con
grandi penne dello stesso colore efiori color arancio: nel
secondo giorno, un abito di raso lilla con fisciù eguarn i­
tura dipizzo, cappello apiume cinerine efiori dipesco. La
Duchessa di Genova madre, nel primo giorno, un abito in
nero viola; nel secondo, in bianco con pizzo antico. La
Principessa Isabella, nel primo giorno, un abito creme con
corpo alarghi fiorami verdi : ed incenere auurrognola con
cappello nero epiume clair delune nel secondo. Il re ei Principi inborghese.
Nel recinto levellureerano in numero discreto, noncosì numeroseperòcomesi sarebbe creduto; forse
nocque il tempo instabile e minaccioso, massime il martedì. Affollate invece le tribune dove le signore
sfoggiavano tolelle elegantissime.



Le corse riescirono bene, senza inconvenienti, ma alquanto freddi­
ne perché la più parte dei cavall i iscritti vennero ritirati all'ultimo
momento. [...]
La pista, buona nel primo giorno, era alquanto faticosa nel secon­
do acausa della pioggia caduta inabbondanza nella notte dal lune­
dì al martedì. Del resto il turf del Gerbido degli Amoretti è benissi­
mo scelto sia per le comodità diaccesso, sia per l'incantevole posi­
zione. Le costruzioni in legno fatte erigere dalla Società sonosem­
plici ma eleganti. Il palco reale è fiancheggiato, a destra da una
lunga galleria agradini ed asinistra da un'altra galleria più breve
per gli invitati; entrambe, come il Palco Reale, instile cheaccenna
allosvizzero.Vi siaccede,attraversando una piccola aiuola, dal lato
sud. Dal lato nord, dove è la fronte dei palchi, per mezzo dialcune
comodescale si scende inun recinto speciale, presso lapista, che
si prolunga sino al pesage, situato alla sinistra del Palco Reale,
dopo laGalleria. Quindi ad una certa distanza,ai duelati dellegal­
lerie degli invitati, i palchi a pagamento pel pubblico coperti di
tende astrisce bianche ed azzurre.Dirimpetto al Palco Reale la meta
elatribunadei bookmakers.
Il disegno delle varie costruzioni stabili è dovuto all 'ingegnere Petiti.

Acausa della notevole distanza dalla città che ostacolava l'affluenza degli spettatori, l'ip­
podromo del Gerbido nel volgere di pochi anni fu abbandonato esostituitodallanuova
struttura, edificata nella piazza d'Armi nuova. Anche in questocaso fu un'esposizione a
forn irel'occasione per la sfarzosa inaugurazione.
Dei noveippodromi chesi trovano in Italia, nessuno certo può paragonarsi aquello che lasolerte Società
Torineseper leCorse dei cavalli ha inquesti ultimi mesi fattocostrurre.
Perchi esce da Torino dalla barriera di Stupinigi, il nuovo campodelle corse sitrova alla destra; ha la forma
di un dodecagono concavo irregolare, che comprende una largapezzadi terreno tra le barriere di Stupinigi
edi Orbassano. Tre sono le piste: una interna, piccola, destinata allecorse al trotto; unaseconda, ellittica,
dim. 1708 di sviluppo, destinata alle corse ad ostacolo; laterza di forma quasi triangolare, con lo svilup­
po di m. 1701 , per lecorsepiane. Questedue ultimesicongiungono poco dopo la penultima piegata esi
estendonoinun rettilineo di 438 m.
l...] Addossate alla cascinaGiulìsorgono le duetri bune: l'unainmuro greggio, l'altrainassito. La prima
è tripartita: il centro, con sporgenza in loggia, forma latribuna reale, cui si accede per due comode gradi­
nate. Delle due ali, lasinistra è riservata ai soci, ladestraal pubblico del pesage. Sopra la tribuna rea le vi
è un terrazzocoperto, che haper accessounascaletta interna; esso è riservato ai soci. Sotto letribune vi
ha un elegante salone per buffet,eunaltro per il totalizzatore.
Questa tribuna, pur senza avere molta imponenza, è di squisito gusto art istico, e, benchéscarsa diorna­
menti, si presenta molto elegante; l'armatura del tetto, in ferro,è leggeraedisottile lavoro.
Unmagnifico panorama si discopre allo sguardo di chi è nelle tribune: la collinadi Torino, elacittà fian­
cheggiatadagl i snelli minareti dell'Esposizione, distesa nellapianura, cheil colle di Superga chiude con
la lussureggianteverzura.

Le corse ippiche torinesi , evento monda­
no oltreché sportivo.
(ASCT, NuoveAcquisizioni Fotografiche,
album 1)

- l'EsposizioneNazionale del 1898»,
n.11 ,p.86

(ASCT, Collezione Simeom, B743)
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Alle Corse. Vignetta di MarioCetto in
-Pasquino-, anno XIII (1868), n. 19.
(ASCT, Raccolta Gec, P657)

Alle corse. Vignetta diMinos (M.
Gazzera) in «Latuna-, anno XXVII
(1908), n. 22.
(ASCT, Raccolta Gec, Q496)

Ilpesage èvastissimo;adorno di aiuole fiorenti , forma un grazioso giardino,tracui sorgono il villino desti­
nato alle operazioni inerenti alle corse, alla direzione, ecc. ..., ed i box.
La secondatribuna, fuori del pesage,èquella stessadel primo ippodromo,alquanto rimodernata.
AI campo delle corse siaccede tanto per la strada diStupinigi (daquesta parte passano le vetture) quanto
per quella diOrbassano.
C'è dipiù: il tramway avapore, fiancheggiando internamente il muro dicinta, porta il pubblico ai piedi delle
tribune, venendodallastrada di Stupinigi.
Pochi anni dopo, tuttavia, il Municipio di Torino impose l'esproprio del terreno occupa­
to dall'ippodromo di Stupinigi poichél'aeraerastata nel frattempoprescelta per la costru­
zione della nuovapiazza d'Armi.
La Società delle Corse fu ancora una volta costretta a cercare un nuovo spazio per il
campo di corse, e andò a stabilirsi presso Mirafiori , dove nel 1906 fu inaugurato un
nuovo ippodromo dotato di comode tribune, locali per buffet, per to ilette, per totalizzato­
ri, ufficio telegrafico e telefonico. La pista, che misurava 1800 metri, adatta sia per le
corsepiane che per quelle aostacoli , era dotata inoltredi un moderno sistema di irriga­
zione.
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1/ Concorso ippico alnuovo Ippodromo
[alla barriera diStupinigi] 24, 25e27
giugno. Davanti al/e tribune, in
" L'EsposizioneNazionale del 1898" .
(ASCT, Col/ezione 5imeom, B743)

1/ premio principe Amedeo
al/'Ippodromo diMirafiori a Torino.
Aspetto del "pesage", in "L'Illustrazione
Italiana", anno XXXVI, 30 maggio 1909,
n.22
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CANOTTAGGIO

Real Valentino ed i Canottieri del Po.
Litografia acolori, 1870 circa.
(ASCT, Stampe, Torino, 04)

l:equipaggio dellaSocietàCerea,vinci­
tore della "GaraReale» aGenova nel
1876. Dasinistra SebastianoGorra,
Agostino Balbis, GiuseppeMolgora,
Federico Grosso eAmedeo Musy, in
«Lo Sport del Popolo», anno I (1913),
n.32
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Dappoichhèper la formazione del gran giardino del Valentino il tratto della riva
sinistradel Po, chedal Ponte Maria Teresa si stende sino al Castello, èdivenu­
to un luogo di gradito passeggioper la popolazione, eun sito di tanta bellezza
edi tantaamenità, che pochi altri inEuropa gl i possono stare apari , molti gio­
vani di agiate famiglie si diedero asolcare per diporto esollazzo, con leggieri e
ben costrutti burch iell i, leacquedel fiume, che in quel tratto di alveo corrono
limpide etranquille, emirabilmentesi prestano al remeggiare.
Si costituirono parecchie Societàcol nome generico di Canottieri , econ nome
particolare di canottieri dell 'Eridano, di Fl ikeFlok, Cerea, ecc. Ciascuna briga­
ta adottò lasua impresa e il suo costume, echi allestì navicelle, ch i palischer­
mi, chi gondolealla veneziana: gli esercizi divennero frequenti , si ordinarono
piacevol i gare, si fecero solenni regate, ecosì la città acquistò un nuovo orna­
mento, e la gioventù s'ebbe un nuovo mezzo di innocente sollazzo e di utile
esercizioginnastico. Per dare sicuro approdo adue principal i Società dei canot­
tieri , il Municipiofece testèriattare la sponda del fiume al di là del Valentino, ed
erigere due eleganti casotti (chàlets), di cui cedette loro l'uso per il luogo di
ritrovo.
Così Pietro Baricco, nel 1869, descriveva gli albori del canottag­
gio italiano, sport che si sviluppò enormemente soprattutto negli
anni successivi. Infatti dalla costituzione nel 1863 della prima

società remiera, la Canottieri Cerea, alla creazione nel 1883 della Canottieri Caprera
intercorsero vent'anni , durante i quali nacquero altri sodalizi importanti come l'Eridano,
l'Armida, l'Esperia; nello stesso arco di tempo alcune società come la Gisella, la Medora,
la Leda, i Sandalieri (o Sandalim) del Po, si formarono, si fusero , scomparvero. Le sedi
sociali , sobrie ed eleganti, affollavano soprattutto la sponda sinistra del fiume, le agili
barche, allineate le une alle altre, riposavano
nei rispettivi cantieri.
La tradizione vuole che nella primavera del
1863 alcuni giovani torinesi , che avevano
studiato aParigi eGinevra dove avevano tra
l'altro appreso i primi rudimenti dello sport
remiero, si riun issero sulle sponde del Po per
praticare il canottaggio più ascopo di eserci­
zio fis ico che di divertimento. Fin dai primor­
di, i canottieri si cimentarono in competizioni
che videro primeggiare gli equ ipaggi più
affiatati emeglio addestrati , su tutti un grup­
po composto da Sebastiano Gorra, Telesforo
Forno, Giuseppe Molgora eAgostino Balbis,



quartetto che decise di indossare una divisa bianco-celeste. Estremamente competitivi , i
giovani mantenevano un atteggiamento distaccato nei confronti degli altri canottieri , che
usavano salutare con un poco confidenziale "cerea", saluto che finì per diventare la
denominazione dei canottieri bianco-azzurri. Con ben diverso spirito nacque la Canottieri
Armida, il cui primo nucleo fu costituito da un gruppo di giovani an imati so lo dal desi­
derio di divertirsi remando sul fiume, che nel 1863 si riunirono in una società denomi­
nata Flik eFlok. Il luogo di ritrovo era la riva destra del Po nei pressi del tempio della
Gran Madre dove lasciavano ogni sera le due barche sotto la vigilanza di un lavandaio. Il
piccolo gruppo di amici continuò per qualche anno la sua vita spensierata e allegra,
facendo nuovi adepti: nel 1869, quando erano ormai in venti, mutarono denominazione
in Mek-Mek, affittando per una modica cifra alcuni locali dal barcaiolo Gatto, dinanzi al
Castello del Valentino. Entro breve tempo i Mek-Mek, che cambiarono nuovamente deno­
minazione per costituire la Società Canottieri del Po Armida, iniziarono, sia pure lenta­
mente eacosto di notevoli sacrifici, la fabbricazione del loro chalet. La sede, ultimata e
inaugurata nel 1873, accolse nuovi proseliti che oltre alla passione per le gite ei diver­
timenti cominciarono a volersi cimentare nelle competizioni, sulle orme dei campioni
della Cerea che già da tempo avevano abbracciato l'attività agonistica vera epropria.
Proprio i Cerea, dopo i primi successi torinesi, parteciparono alle importantissime rega­
te di Genova del 1875 edel 1876, incontrando i migliori vogatori delle principali città ita­
liane. In quelle gare i Cerea, unici canottieri arappresentare la città di Torino, conquista­
rono il premio del Re eil Gonfalone delle Dame Genovesi.
Anche l'Armida debuttò in una gara ufficiale nel 1877, ma il risultato fu disastroso esolo
nel 1881 tornò alle competizioni.
Alle soglie del 1882, quando nel Parco del Valentino ebbero inizio i lavori per ospitare
l'EsposizioneGenerale Italiana che si sarebbe svolta aTorino due anni dopo, laSocietà
Ginnastica, privata del suo locale, decise di awiare un gruppo di soci al canottagg io per
mantenerli in allenamento, inviandone quattro alla Cerea equattro all'Armida. Per i gin­
nasti fu una rivelazione el'entusiasmo dei giovani per questa nuova pratica sportiva diede
impulsoalla fondazione di una nuova società, la Canottieri Caprera. Anche il nuovo grup­
po si trovò adover reperire un locale destinato aospitare la sede sociale.Secondo le cro­
nache del tempo i soci della Caprera costituirono una com'missione ad hoc per la costru­
zione dello chalet destinato ad accogliere i locali della neonata società. Gli attivissimi
membri della "Commissione" decisero immediatamente di mettersi in moto, nel senso
letterale del termine, e una domenica mattina, incuranti della neve caduta su Torino la
sera prima, perlustrarono con decisione epuntiglio le rive del Po prendendo misure,stu­
diando le località più adatte, procedendo con riso lutezza esenza sosta. Finché un com-

Canottieri dellaSocietàArmida in una
immagine di fine Ottocento, Sullo sfon­
do la sede sociale, in ..Lo Sport del
Popolo», anno I (1913), n, 87

27



I Canottieri Masera, Vaudano eSibaldi
della Caprera ela sede della società
abbattuta in occasione dell'Esposizione
Internazionale del 1911 , in«LoSport
del Popolo», anno I (1913), n. 89

ponente della combriccola, stanco di vagare senza una meta precisa, con gli abiti fra-
,lJ~~j~ dici e le scarpe inzuppate, condusse i suoi compagni in un luogo asciutto, nella

casa del lavandaio Gaspare Crivello. Quella del lavandaio, figura ricorrente in
questo racconto, rende bene l'idea della palpitante vitalità delle rive del Po,
luogo che assolveva la duplice funzione di svago per famiglie, coppie di
innamorati, sportivi efonte di sostentamento per barcaioli, mugnai, pesca­
tori elavandai. Proprio i1lavandaio Gaspare, forse mosso da compassione,

si incaricò di cercare un locale per la neonata
società e dopo appena due settimane mise a
disposizione un paio di stanze ubicate esatta­
mente di fronte alla sede dei "rivali" della Cerea.
Ilproblema principale della nuova sede era costi­
tuito non tanto dalla sua precarietà strutturale o
dalle ridotte dimensioni, bensì dalle rane che
tutte sere "deliziavano" i soci col loro gracidio, al
punto che i neo canottieri vennero ben presto
ribatteuati col nome di babiot. Per onorare erin­
graziare illavandaio Crivello, i goliardici compa­
gni della Caprera fondarono "l'ordine di
Gaspare" ,massima onorificenza conferita soltan­
to ai soci più meritevoli.
Nel 1884, in occasione dell'Esposizione Generale
Italiana, furono bandite per la prima volta in Italia
regate internazionali, seguite da un folto pubbli­
co di spettatori. La competitività dei sodalizi tori­
nesi si consumò in cinque giornate, non prive di
emozioni. Per la Cerea si misero in luce atleti

quali Omodei eZorini , campioni in skiffdel biennio 1884-85, tra i primi aportare in Italia
questo tipo di imbarcazione. Inoltre Antonio Pagliano, capovoga sempre in forza alla
Cerea,con Arturo Allomello ed i fratelli Pietro eAugusto Lange formò un equipaggio che
conquistò il primo posto ai campionati di Ginevra.
Anche l'Armida non stette aguardare e, sotto la presidenza di Napoleone Bianchi succe­
duto aRadaelli, il primo ad introdurre in Italia la macchina da allenamento, alle regate
dell 'Esposizione di Torino presentò canottieri decisi eagguerriti che disputarono diverse
gare piauandosi quasi sempre ottimi secondi. Ma la prima vittoria importante non si fece
attendere: nell 'autunno del 1884 Gillardi si aggiudicò il primo premio in sandolino,
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Nicola lo imitò vincendo a sua volta la prima corsa in skiff. L'anno seguente l'Armida
annoveravatra le sue fila un buon quattro (Bosio, Nicola, Capel laro, Casalegno), un otti­
modue (Nicola, Bosio) che terminò l'annata quasi imbattuto, mentre cominciava la serie
dei suoi trionfi lo seu//er Cesare Casalegno, unodei primi epiù forti campioni dell'epo­
ca inskiff.
Ai successi della Cerea e dell'Armida non corrisposero altrettanti trionfi della Caprera,
chenel 1885, privata improvvisamente del locale di Gaspare, corse il rischio di restare
senzasede.Ariprenderein mano la situazioneprovvide l'ormai mitica «Commissione»,
la quale intraprese nuove ricerche individuandoinfine labaracca di uno stabilimento bal­
neare, dove per un anno la Caprera continuò la suavita, non priva di difficoltà finchè nel
1886 sotto la presidenza di Paolo Gianotti, ebbe finalmente una sede adeguata. La
Caprera poté allora impiegare le proprie energie esclusivamentenell'attività agonistica,
conseguendonuovi successi dopo la vittoria del 1884 quandoEnrico conquistò un primo
premio in sando/ino, unica vittoria della Caprera nelle giornatedell'Esposizione.
La nascita, nel 1888, del Rowing Club Italiano, che riunì in una confederazione le socie­
tà remiere della penisola, diede l'avvio al primo campionato italiano di canottaggio: da
questo momento il sano passatempo della giovane borghesia torinesedaautenticapas­
sione sportiva si tradusse in agonismo puro. Così «L'Illustrazione Italiana», anno XV, n.
21 del13 maggio 1888, nelle sue -noìerelle- informavadell'evento: Il Rowing Club Ital iano,
costituitosi testé inTorino sotto lapresidenza del conte di Villanova, ha per iscopo d'incoraggiare epro­
muovere in Italia, lo sviluppo di quell'ottimo egeniale fattore di vigoria esalute che è l'eserciziodel Remo
riconosciutodai migliori igienisti, come il più sano ed efficace fra gli esercizi ginnastici.Ata le fine questa
Direzione ha organizzato, con importanti premi, delle Regate Nazionali, nelle qual i sonocompresenume­
rose esvariate gare formate con diversi tipi d'imbarcazioni, onde tutti i canottieri della penisola possano in
esse concorrere. Avranno luogo aTorino con la fine digiugno.
I canottieri torinesi frattantomiglioravano giorno dopo giorno le tecniche di alIenamen­
to. I buoni frutti non si fecero attendere: nel 1889 l'Armida presentò una delle migliori
imbarcazioni a quattro del tempo, la Savoia, equipaggio composto dal capovoga
Alessandro Rigat, Vittorio Nicola, Edoardo Bosio, Giuseppe Capellaro e dal timoniere
AndreaMarchisio. Apiùriprese campione italiano, la Savoia vinse la Coppa della Regina
per due anni consecutivi. Ilgià citatoNicola quandocominciòafar parte dell'equipaggio
avevacompiuto quarant'anni, Capellaro aveva sorpassato 'i trenta; tutti equattro poi, per
impegni lavorativi, si allenavano soltanto sul finiredella sera.Nonostante questo, il quar­
tetto risul tò il miglior equipaggio ital iano del periodo, anchesenon ebbe mai la possi­
bilità di confrontarsi con imbarcazioni estere.
Frattanto aveva fatto il suo ingresso nel panorama torinese l'Esperia lecui vittorie conqui­
staronoaquesta giovaneSocietàdi animosi ebaldi campioni uno dei primi posti fra le altre sorelle, che,

Rowing Club Italiano. Programma uffi­
ciale delle Regate Internazionali di
Torino, 1891.
(ASCT, ,G0llezione Simeom,C2622)
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Le regate sul Po. Disegno di Eduardo
Ximenes, in «Torino. t:Esposizione
Italiana 1884...
(ASCT, Collezione Simeom,B703)
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più vecchie, più sperimentate edavvezze da lungo tempoai trionfi, vedonovolentieri venir sunuovefa lan­
gi di canotlieri che continuino le gloriose tradizioni del canottaggio torinese (<<Gazzettadel Popolo della
Domenica.., 8 luglio 1888,annoVI, n. 28).
L'amore per lo sport del remo eper l'agonismo puro si tramandò per varie generazioni
sport ive ai soci della Cerea, cosicché essa fu laprima società autilizzare le più moderne
eperfezionate imbarcazioni da competizione, fu laprima a recarsi all'estero per parteci­
pare alle regate internazionali aGinevra nel 1890, conseguendo la prima vittoria, einfi­
ne fu la prima ad avvalersi di un allenatore straniero.
Nel 1891 confluì nell'Armida un nuovo sodalizio, la Torino. La fusione di queste forze
diede un grande impulso alla società, che nel 1891 e1892 visse il suo periodo d'oro con
la conquista di cinque campionati oltre a gare in skiff, veneziana e outrigger, grazie a
equipaggi forti evincenti come il Torino el'Ondina, oltre al già citato Savoia.Ma nel 1895
acausa di un incidente di regata, l'Armida, per protesta si ritirò dal Rowing per tre anni.
Il periodo di assenza dalle gare si fece sentire equando i canottieri torinesi tornarono alle



I campioni della Caprera Carlo Tardy e
Gianni Vaudano, in«Gazzetta del
Popolodella Domenica»,anno IX
(1891', n. 24.
(ASCI, Raccolta Gec,P328)

Imbarcazioni uliliuate nelleregate:
outrigger a8, jolaa4, skiff (outrigger a
1), jola a2, outriggera4, in«Gazzella
del Popolodella Domenica», annoIX
(1891), n. 24.
(ASCT, RaccoltaGec, P328)

competizioni non furono più in grado di conseguire i successi del passato.
In questo periodo spopolava anche un campione della Caprera, Anton io Masera, che
disputò l'ultimagara nel 1905 aquarantanove anni. Contemporaneamente aMasera cre­
scevano altri due campioni anch'essi soci della Caprera: Carlo Tardy, che in skiff vinse
diversecorse, fra cui il campionato ital iano nel 1890 eGianni Vaudano, imbattibile per
sei anni,chevinse vari campionati nazionali einternazionali tra il 1889 eil 1894. Intanto
la Caprerapoteva schierare, oltre alle individualità, anche fort issimi equipaggi, fra cu i il
Monviso (Opeui,Arioli, Stefani, Buscaglino). Nel 1892 questo equ ipaggio partecipòalle
regate Colombiane di Genovagiungendo al traguardo con sol i due secondi di distacco
dal forte Coscritti della Cerea che vinse la corsa. Anche il Cenisio (Chiesa, Masciardi,
Masera, Scarrone) vincitore alle regate internazionali di Torino nel 1893 ea quelle di
Alessandriane/1894, tenne alto il nome della Caprera. ,....---------.--
Per frontegg iare laconcorrenza estera venne formato un otto
misto della Caprera-Armida, che nel 1894 batté a Torino i
migliori equipaggi italiani eaLione si classificò secondo alle
regate internazionali asoli tre secondi del Rowing Club Parigi.
Gli ultimi anni del secolo segnarono un temporaneo decl ino
del canottaggio esolo nel 1905 le società torinesi tornarono ai
fasti passati; nel 1906 l'Armida, dopo parecchi anni di" vana
attesa, tri onfava nuovamente in campionato. La mancanza di
trionfi non incise quantitativamentesugli iscritti dell'Armida­
forse in virtù dello spirito orig inariodei soci fondatori basato
sull'allegria, la spensieratezza, l'amore per le gite e le feste
sociali - al punto che lasocietà dovette far fronte al numero

9
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Pagina afronte: Le diverse posizioni
che il corpo assume durante un'intera
vogata.
1.a posizione: pronti. Le braccia ben
tese inavanti - la testa dritta ealta - lo
sguardo diretto orizzontalmente inavan­
ti - il corpo inclinato (e non curvato) in
avanti su un angolo di35° - le spalle
basse - le gambe ele cosce piegate e
aperte, un poco staccate l'una dall'altra
per non comprimere l'addome.
2.a posizione. Il corpo si drizza violen­
temente sul sedile mobile sino aoltre­
passare dipoco la verticale - le braccia
ele spalle sono sempre nella medesima
posizione - la schiena sola lavora - le
braccia non fanno altro che tener fermo
il remo come due corde rigide.
3.a posizione. Le gambe spingono vigo­
rosamente contro il poggiapiedi, facen­
do scorrere sulle coulisses il sedile sul
quale è seduto il vogatore. Il busto è
sempre nella medesima posizione.
4.a posizione - La posizione del busto
resta sempre la stessa - le braccia si
flettono, mantenendo i gomiti avanti al
busto -le spalle sono ritirate indietro.
5.a posizione. Sicompie la ripresa, che
è il ritorno del vogatore alla 1.a posizio­
ne. ..Gazzella del Popolo della
Domenica», anno IX (1891), n. 24.
(ASCI. Raccolta Gec, P328)

Torino. I Canottieri del Po, in
..[:Illustrazioneltallana- , anno XIII
(1886), n. 42

Lasede della Società Canottieri Esperia.
(ASCI. Nuove Acquisizioni Fotografiche,
album 1)
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crescente dei membri con la ristruttarazioneel'ampliamentodella propria sede nel 1914.
Ci fu chi affermòche il motto dell'Armida, -Fornter et Consìaaìer- , inseritonello stem­
maazzurro, andava letto edecodificato nel seguente modo: «Forzaecostanza ... ebuon
umore".
Ben diverso il clima che si respirava alla Caprera che, nata in occasione dell'Esposizione
del 1884 rischiò di sciogliersi con quella del 1911 , con l'abbattimento della sede.
Scompariva così il simbolo della Caprera,ancora una volta impegnatainuna strenua bat­
tag lia alla ricerca dei fondi necessari per la ricostruzione di un nuovo chalet. Le sue
vicende rappresentavanoper tutti i sodalizi l'emblemadi un passato comune fatto di peri­
pezie etravagli ma anche di vittorie, premi, targhe ecoppe, che nelle ricche bacheche
delle società remieretestimoniavanoi fasti ei gloriosi trascorsi dei canottieri torinesi.
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ASCT, Editti emanifesti, voI. XLIV, n. 39

ASCT, Editti emanifesti, voI. L1V, n. 65
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Che i Torinesi fossero soliti frequentare le rive del Po nella bella stagione ecercare refri­
gerio nelle sue acque era tradizione consolidata, come è attestato dai numerosi provve­
dimenti assunti nel corso degli anni dall'Ufficio del Vicariato.
Dal manifesto del Vicario del 18 giugno 1830 si apprende infatti :
Lo avvicinarsi dell'estiva stagione, nella quale gl i Abitanti di questa capitale sogliono recarsi a prender
bagni nel fiume Po, rende necessario di rich iamarealla memoria del pubblico le provvidenze Nostre già
nelli scorsi anni emanate all'oggetto di antivenireaqualunque sinistro accidente, non meno che per impe­
dire ogni qualsivoglia offesa alla pubblica decenza, aggiungendovi pure alcune disposizioni dall 'esperien­
za suggeriteci acontegno dei barcaiuoli , al lacui imperiziaonegligenza devonsi attribuire le tante volte gli
occorsi inconvenienti.
Lenormerichiamavano soprattutto alla prudenza eal rispetto del decoro:
Chiunque osasse diesporsi in qualunque luogoindecentementeavista dei passeggieri, distarsene inutil­
mente in piedi nell'acqua, o sulle rive, etanto più di attegg iarsi in modi sconci, che offendano il buon
costume, sarà punitocon un'amenda di trenta lire, eanchecol carceredi giorni quindici, secondo la gra­
vezza delle circostanze.
Stabilivano le zone incui eraconsentitala balneazione eaffidavano ai barcaioli muniti di
licenzail compitodi vig ilare sulla sicurezza dei bagnanti.
Ledisposizioni erano riprese integralmente nel manifesto del Vicariato del 23 giugno
1848, dove si ribadiva:
E' rigorosamente vietato achiunque di bagnarsi in pubblicosenzaessere convenientemente coperto di sot­
tocalze. ossieno mutande, le quali per lo meno discendanoinsinoalla metà della coscia.
Continua la proibizione: 1°. Di spogliarsi sul le duesponde, edi bagnarsi riel fiume Po partendo dal lato
inferiore dell'lsolotto detto il Meisino sin oltrepassato il muro di cintadel giardino detto del la Palla amaglio
attinente al Real Valentino.
2°. Di prendere bagni sulla sinistra del detto fiume anche inferiormente al detto Isolotto per i maggiori peri­
coli che vi sono, edi oltrepassare i segnali aforma di banderuole, chesi sono nel fiume medesimo pian­
tati.
3°. Di bagnarsi nell 'attiguo canale Michelotti, in quello dei mulini di Dora, enegli altri denominati della
Cittadella, del Martinettoedel Valentino.
4°. Di esporsi inqualunque luogo indecentemente alla vista dei passeggieri,edi attegg iarsi inmodi scon­
ci , che offendano il buon costume.
5°. Di cagionare danni alle piante lungo le rive enelle isolette.
Un barcaiuolo starà di vedetta sovra un battello portanteuna banderuola turchinacollo stemma civico,
espressamente incaricato di avvertire i nuotatori dei siti profondi; edè ordinatoacoloroche useranno dei
bagni del fiume, di rispettare lapubblicaAutoritànellapersona aciò destinata, edi contenersi nei limiti,
che loro verranno da essa indicati.
Erano inoltre proibiti i bagni dalle undici della sera fino allo spuntar del giorno. Asecon­
da della gravità del l'infrazione, le pene per i contravventori andavano da 50 lire fino all'ar­
resto.
Al l'Ufficio del Vicariato, esuccessivamente all 'Ufficio di Polizia dovevano essere inoltra-



te le richieste per la costruzione ela gestione di «baracchepermaggior decenzaecomo­
dodelle persone che prendono i bagni, eper sommin istrar loro lingeria».
Spettava ai barcaiol i il compito di prestare soccorso achi correva il rischio di annegare,
enon mancavano leindicazioni da seguire per il primosoccorso.
Venendo alcuno tratto dall'acqua in istato, che non fosse ancora perduta ogni speranzadi richiamarloal la
vita, quando anche fosse inapparentestato dimorte, sarà subito per quanto sia possibiletratto alle spon­
de, quindi trasportato in qualche osteria ocasa particolare,e, coricato in sito caldo, si farà beneasciuga­
re,ed intantouno degli assistenti chiamerà ilsignor Chirurgo al quale èaffidala dalla Civica Amministrazionelacas­
setta apposita per fargli la cura prescritta.
Ognianno,al l'inizio del l'estate, laCittàprovvedevaaincaricare alcuni barcaioli della sor­
veglianzadel fiume.
Atto di sottomessione passata dalli Gioanni BattistaBorgioised Andrea Peyrano stati incaricati della sor­
veglianza dei bagni nel FiumePo.
l'anno del Signoremilleottocentoquarantanove alli quattro del mese di giugno inTorino nel Palazzo Civico
avanti l'Illustrissimo Signor CavaliereCossato Vice Sindaco, con interventodell'infrasottoscritto segreta­
rio della Cittàmedesima.
Sono personalmente comparsi li nominati Borg ioisGiòBattadel fu Gioanni Battista, nativo eresidente in
questaCittà, ePeyrano Andrea del fu Bartolomeo nativo pureed abitante in questaCapitale ambidue di
mestierebarcaiol i, li quali essendo stati dall 'Illustrissimo Signor Sindacoprescritti , ed incaricati apresta­
re durante lapresenteestiva stagione lasorvegl ianzadiurnaenottu rnasulli accorrenti ai bagni nel fiume
Po, ci oè il Borg ioispel trattoinferiormente al granponte, ed all'isolotto dettoil Meisino; ed il Peyrano pel
trattoamonte del fiume esuperiormente al muro di cinta del Giardinodel Real Castello del Valentino detto
del Pallaamaglio, mediante laretri buzione di lire ottanta per ciascheduno,eper la corrente estiva stagio­
neche loro verrà corrispostadal Civico Erario, si sono li medesimi sottomessi, ed obbligati, come si sot­
tomettonoed obbligano diosservare con tutta esattezza epuntualità tutte esingole le infradescritte impo­
ste condizioni, esono:
1° Di stare invedetta tanto di giorno che di notte dal primo giugno atuttoagosto, col rispettivo loro bat­
tellomunito della prescritta banderuola sul fiume Po nel tratto aciaschedunocomesovraasseg nato,epre­
stare un'assidua sorveglianza sulli individui accorrenti ai bagni nel predetto fiume.
2° Di piantare emantenere ad opportune distanze nell'acqua lebanderuole ossiano i segnali indicanti il
luogochenondevesi oltrepassare per non esporsi al pericolo di annegamento.
3° Di avvertire immantinentetutti quelli che oltrepassassero li anzidetti segnali denunciando coloro che
non ostante il ricevuto avvertimento si rendessero contravventori.
4° Di portarsi immediatamenteal soccorso di coloro che si fossero sgraziatamentesommersi, oche si tro­
vassero nel pericolo di annegare, e trasportarli in salvo per quindi loro prestare quelle altre prescritte
necessarieassistenze, senzache perciò possano pretendere averun altro speciale corrispettivo.
5° Di sorvegl iare ache per parte delli accorrenti non vi si commettano indecenze né verun altro disordine,
eche si uniformino esattamenteaquanto èprescrittonel manifesto stato aquesto riguardo pubbl icato.
6° Di invigilare attentamenteche non sia recato verun guasto alli ripari, ed alle piante esistenti nelle iso­
lette, elungo le rive.
7° Infine didare pronto avviso aquesto Municipio, ed alle autorità diogni accidente che potesse ivi acca­
dere.

ASCT, Affari Polizia, carI. 16, fasc. 20,
1851
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ASCI, Verbali del Consiglio Delegato,
1851 , voI. 1, seduta del 9aprile
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Eprecedente letturasi sono inconfermasottoscritti come in originale, Peyrano Andrea, Gioanni Battista
Borgiois, cavaliere Cossatovicesindaco edavvocato Luigi Vigna Segretaro.
Per copia conforme li 11 giugno1849
Vigna
Al lo scopo di garantire l'incolumitàdei bagnanti easalvaguardia della decenza, i barca­
ioli incaricati del controllo edel salvataggio sul Po presero acostruire, con il permesso
delleautorità, palizzate delimitanti lazona in cui erano consentiti i bagni.
Il Sindaco della Città di Torino
Veduto il presentato ricorso
Permette
AI signor Filippa Giuseppedistabilire sul fiume Poin prossimità della steccaja dei soppressi molini della
Rocca un recinto di frascato, ed usufruire l'internodel medesimopei bagni durante l'estivastagione, sotto
l'osservanza degli analoghi relativi regolamenti, e sotto l'espressa condizione venga tale rec into coperto
con tele in modo da impedire coloro chesi bagnano l'essere veduti dai passeggieri diportantisi su i viali
lungo il Po.
Vale il presente per il temposuddetto.
Torino, 10 maggio 1855

Questi primi rudimentali stabilimenti balneari ben presto si ampliarono, offrendo servizi
più articolati , come nel caso dello stabilimento di bagni natanti di Guglielmo Biestra, il
cui progetto, comprendente finalmente la presenza di due istruttori di nuoto, venne sot­
toposto all'esame del Consiglio Delegato, che nella seduta del 9aprile 1851 formulò le
seguenti condizioni :
1° Lo stabilimento del sig.Biestranon potràessere apertoal pubblico seprima l'IngegnereCivico non ne
avrà esaminata ecollaudata la costruzione sia nell'interessedella sicurezza pubblica, sia in quello della
decenza,ese sulla favorevole relazione dell'Ingegnere il concessionario nonavràottenutoun apposito per­
messo dall'Amministrazione.
2° Nella costruzione dello stabilimento dovrà il sig. Biestraspecialmenteavvertirechei bagnanti non pos­
sano inalcun modo essere veduti dai luoghi circostanti, edovràin particolar modosovrapporre allosta­
bilimento apposite tele atte ad impedire la vistanell'interno del medesimo, non cheagarantire i bagnanti
dall'ardore del sole oda una subitanea intemperie.
3° IlConcessionario dovrà provvedere lo stabilimento sia nellaparte inferiore, sia intornoal medesimo dei
ripari occorrenti onde impedire che gli accorrenti possano bagnarsi fuori del detto stabilimento od uscir­
ne ignudi.
4° I bagnanti dovranno tutti indistintamenteessere provveduti di mutande oproprie osomministrate dallo
stabilimentomediante unaretribuzione noneccedente 10 centesimi,eil Concessionario dovrà inoltreuni­
formarsiatutte quellealtre prescrizioni chenel l'interesse della decenza credesse il Municipio di stabilire.
5° Nella parteinferioredella piscina,dove l'acquaè meno profonda eche il concessionario dichiara desti­
nareper bagnodei ragazzi, saranno acuradel medesimo stabilite palafitte, sulle quali verranno collocate
antenne semitonde ebeneliscie onde possano i bagnati appoggiarvi sopra le loro mani eagevolmente reg­
gersi nell'acqua.
Nel senso della lunghezzadella piscina saranno pure disposte tre oquattro funi debitamente assicurate,



acciò gli altri bagnanti possano agevolmenteall 'uoposorreggersi colle mani.
6° Il sito destinato per bagno delle donnesarà affatto separatodaquello degli uomini in modo che non
solo non sipossa penetrare da unluogo al l'altro, ma che fra le dueparti sia perfettamenteintercettala vista.
La designazione dei luoghidei bagni per gli uomini eper le donne risulterà daappositi permanenti cartelli.
7° Sarà proibito achiunque dei bagnanti di spogl iarsi ovest irsi fuori dei rispettivi gabinetti, come pure di
uscire dai medesimi senza mutande sotto la pena preveduta dalle leggi in vigore.
8° Lo stabilimento dovrà essere provveduto di unacassetta di soccorso edegli stromenti, rimedi i ospe­
cifici necessari per prestare aiuto achi si trovasse in pericolo di annegareeche verrannodesignati dal­
l'amministrazione.
Inoltre a cura e spese del concessionario dovrà una persona dell 'arte salutare, durante la stagione dei
bagni, recarsi reiterate volte nel giorno al detto stabilimento per tutti quelli emergenti che potesserooccor­
rere,riservandosi ilMunicipio di incaricareuno dei suoimedici di beneficenza perconcorrere atale servizio.
go Nello stabilimento dovranno cont inuamente esservi, aspese del concessionario, duemaestri di nata­
zione coll'incarico di invigilare onde siano ovviati gl i inconvenienti che potrebbero accadere, e portare
pronto soccorso achi potesse abbisognarne.
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Stabilimento per pubblica scuola di
nuoto, ginnastica ebersaglio sulla spon­
da del Po in prossimità dei mulini della
Rocca. Proposta del luogotenente dei
bersaglieri Giuseppe Nervo emodifiche
dell 'ing. Edoardo Pecco.
(ASer. Affari Gabinetto del Sindaco, cart
4, fasc. 21 , anno 1850)
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Tali maestri di natazione dovranno essere approvati dal Municipio.
10° La tariffa sarà costantemente esposta apubblicavista almeno in su didue esemplari,enonpotrà ecce­
dere i prezzi seguenti , cioè:
Per gli uomini compresa la biancheria per asciugarsi, bagni di un'oraci rca
Pei ragazzi sino ai 12anni id.
Per le donne id.
Per le mutande qualora siano provvedute dallo stabilimento
Per le camicie dicui dovranno essere indistintamente provveduteledonne,
qualora siano somministrate dallo stabilimento Lire0,15
11° Nelle ore di sera lostabil imento dovrà essere illuminato per modo che in ogni sua parte, especial­
mente nella piscina non sia atemersi alcun pericolo per causa di oscurità.
12° E' assolutamente vietato al concessionario dipermettere l'introduzionedi cani nello stabilimento.
13° Durante la stag ione dei bagni lostabilimento sarà aperto al pubbl icoallevar del sole, edovràchiu­
dersi alle ore dieci di notte, dopo la qualora nessuno potrà più essere ammessoaprendere bagni.
14° Nei giorni festivi sarà vietato achiunque di bagnarsi nellostabilimento nelle ore dei divini uffizi.
15° Il Municipio si riserva la facoltà di mandare nella stagione dei bagni uno o piùagenti di pol izia per
sorvegl iare ache non succedano disordini esiano osservati i regolamenti , facendo in casodi contravven­
zioni , risu ltare dell'accaduto con appositi processi verbali.
16° Il concessionario dovrà inogni anno dichiarare al Municipio il giorno incui intende aprire il suosta­
bilimento ed ottenere un'apposita autorizzazione; egli dovrà inoltre significare all 'amministrazioneil gior­
no incui intende chiudere lostabilimento.
17° Il Sindaco, i vice Sindaci, l'Ingegnere Civico, gli Ispettori della polizia Municipale, il comandantedelle
Guardie Municipali e il medico di beneficenza che sarà delegato avranno in ogni tempo libero l'accesso
nello stabilimento.
18° Il concessionario dovrà pure uniformarsi a quelle modificazioni o disposizioni ulteriori che il
Municipio si trovasse ingrado di prendere nell 'interesse dell 'ordine pubblico.
19° Finalmente sarà cura del concessionario di vegliare per l'esatto adempimento degli obblighi sovra
espresse, tenendo atale oggetto quel numero diservi che sarà necessario,enel caso incui venissero dagli
accorrenti al suo stabilimento violate le sovra accennate norme, oltre alle pene nelle quali potesseroque­
sti incorrereatermini delle leggi invigore, il concessionario dovrà pagare per caduna contravvenzione la
somma di Lire 2 salvo il caso di forza maggiore.
VO Il Sindaco
Giorgio Bellona
Benchéi torinesi accorressero in massa sullesponde del fiume durante i mesi estivi, la
dimesticheua con il nuoto non doveva essere eccessiva, comedimostrano i frequenti
casi di annegamento verificatisi in quegl i anni.
Deliberazione del ConsiglioDelegato presa inseduta del 28ottobre 1857, n. 69.
Il sindaco,prendendo occasione dalla precedente deliberazione, riferisce che dalla relazionedel Sig. ispet­
tore sanitariorisultanodegni digrande encomioper la condotta tenutanel disastro avvenuto nel fiume Po
il 22 corrente mese, i barcaiuoli che accorsero inaiuto dei sommersi, epiùancora quelli che, per la pron­
tezza egagl iardia usata, raggiunsero i pericolanti alla distanza di metri 90 epiù dallasponda sfidando le
grosse onde del fiume con pericolo non lontanodisommersione; perocché eraprevedibile che senza l'ope­
ra loro, quegli infelici i quali, ora sommersi orgalleggianti apenaafiord'acqua, giàavevano percorsouna



tratta di oltre 400 metri, avrebbero perdute le
forze esarebbero periti.
Questi sono i barcaiuoli Clerico Gioanni e
Borgiois Pietro, i Quali salvarono Fassino
Giacinto; Gino Gaetano e Viglierco Angelo
che salvarono il Borgiois Lorenzo; e Roda
Luigi e Fraccia Gioanni i Quali salvarono il
Borgiois Giuseppe.
Debbono pure essere encomiati i barcaiuoli
Villa Secondo, Gino Carlo, Valentino Luigi e
Borgiois Celestino, i Quali accorsero anch'es­
si in altre barche fin presso ai pericolanti : e
l'ultimo in ispecie, il Quale raccolse il suo zio
Borgiois Giuseppe che già salvato aveva il
Briccarello.
Il riferente accenna pure la condotta tenuta dal
commissario delle guardie daziarie Bobbio
Gioanni, caporale Dafra eguardia Garassino,
i Quali furono solleciti di accorrere alla spon­
da del fiume e raccolsero dalla barca delli
Roda eFraccia il salvato Briccarello, elo rico­
verarono nel corpo di guardia, ove lo spoglia­
rono, lo awolsero ne' loro panni ,egli presta­
rono Quelle cure che furono suggerite dal­
l'ispettore sanitario. AI Quale, non che ai
medici necroscopi dottori Rinino e Gabbia
deesi pure tener conto delle pronte disposi­
zioni date. Eper ultimo il riferente loda la sol­
lecitudine con cui il caporale Casolati e le
guardie municipal i Ughetto eBeltrando asse­
condarono !'ispettore san itario negl i ordin i
loro compartiti.

Per Quali fatti opina il riferente che debba il Consiglio decretare aciascuno d'essi Quella ricompensa che
meglio giudicherà opportuna eche suole il Municipio impartire acoloro che si adoperano asoccorrere i
sommersi.
Il Consiglio delibera che alli Borgiois Giuseppe, Clerico Gioanni, Borgiois Pietro, Gino Gaetano, Viglierco
Angelo, Roda Luigi eFracchia Gioanni sia corrisposta la ricompensa di f 30 caduno, alli Villa Secondo,
Gino Carlo,Valentino Luigi eBorgiois Celestino f 15 caduno, ed alli Clerico Gioanni eRoda Luigi predet­
ti concede inoltre una mancia di f 5 caduno per il ricovero dato ai sommersi;
Commenda le disposizioni date dall'ispettore sanitario dottore Fedele Torchio, il Quale porse in Questa cir­
costanza una nuova prova del noto di lui zelo: non che dei Medici necroscopi dottori Rinino eGabbia; ed
esprime pure la sua soddisfazione per la condotta tenuta dal commissario daziario sig. Bobbio Gioanni e
dai caporali Dafra e Casolati, non che dalle guardie Garassino, Ughetto eBeltrando; emanda diramarsi

Davide Baiardo, vincitore della prima
edizione della «Traversatadi Torino..,
gara dinuoto sul percorso ponte
Isabella - ponte Vittorio Emanuele
(2.200 metri).
«LoSport del Popolo», anno Il (1914),
n.81
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queste sue disposizioni con apposito ordine del giorno ai rispettivi corpi.
Sindaco Notta.
Allo scopo di formare lapopolazione auna discip lina che godeva di enorme considera­
zione inquanto sport completo, utile per formare il corpo e lo spirito, negli stessi anni
l'amministrazione civica approvava il progetto dell'istruttore romano Anacleto Valle com­
prendente uno «stabilimentodi bagni nuotanti sul Po- , con annessa piscina escuola di
nuoto.
Valle Anacleto. Costruzione d'un edificio su terreno della Città per Bagni natanti sul Po.
Agl'Illustrissimi Consiglieri diTorino
Domanda di Anacleto Valle Maestro di nuoto approvato,per la fondazione d'uno stabilimento di bagni nuo­
tanti sul Po, ed annessa scuoladi nuoto.
Illustrissimi Signori,
Al lorchéio venni in questavostraCapitale, ormai fanno sei anni , nascevano da poco le libere istituzioni,
ed i benefici che apportano allo sviluppo del progresso; in mezzo agl'incoraggiamenti evantaggi cheotten­
ne la ginnastica pure non sidimenticò il nuoto,efece parte obbligatoria dellapubblica educazione. Allora
io, efui primo, non mancai unire le mie debol i forze ondeun sì utile esercizioproseguisse, eben presto
ebbi l'onored'essere approvato come istruttore, ed essermi affidati gli alunni di ogni collegio. Ebbi inoltre
acompiacermi meco stesso nel vedere l'amoreconcui furonoaccolte lemie cure, e la gara con laquale
la gioventù si davaagli esercizi da me insegnatigli, si che già oltre a500 allievi d'ambo i sessi uscirono
dalla mia scuola. Aquesti volli dare attestato di mia gratitudine, ed insiemeintento sempre afar cosa di
pubblica utilità composi egli dedicai le Lezioni dinuoto, (stampate in Torino dalla stamperia della Gazzetta
del Popolo, 1856) incui l'allievo trova tutto ciò che può essergli giovevole sì nellateoria chenellapratica
del l'arte. Ed il mio metodo piano, ordinato eragionato, che mi aveva fatto lieto di sì buoni risultati , espo­
sto con chiarezza inquell'opuscoletto fu generalmente lodato. Altracosaperò di ben altraentità tenevami
già da mollo tempo occupata la mente; vagheggiavagià da molto tempo lafondazionedi unostabi limen­
to, (giacché quello esistente non può considerarsi cometale) il quale prendesse il nome di Stabi limento
Nazionale,eche alla bellezza emagnificenza fosse d'ornamentodiquestaCapitale, chedi giorno in gior­
no va a progredire ed ingrandire, accoppiare la comodità dei bagni, a d'una forn ita scuola di nuoto.
Partecipato ematurato il mio progetto, fatta esaminare da analogo perito la località in cui si dovrebbeeri­
gere, e fattone il disegno son lieto di presentare finalmente aquesto illustrissimo Consiglio la presente
domanda corredata dei necessari documenti onde ottenere ad annuo canone il terreno qui sotto indicato
ed aquei patti econdizioni che S. V. Illustrissimapiaceràdi dettarmi.

Dettagli dello stabilimento.
1° La lunghezza esternasarà dim.52,25; la larghezzam. 18,75.
2° Conterrà un bacino di m. 39 di lunghezza, e12 di larghezza.
3° Vi sarà numero 76 cammerini , non che n° 4cammere dim. 4, quadrate, circa.
4° Un salone dim.8 lungo e9 largo.
5° Nel detto salone vi sarà il tutto necessario agli esercizi di ginnastica escherma,apubblica disposizio­
ne, non che una birraria, bigliardoecc.
6° Sarà poi cura dell'intraprendente lo stabilire (dalui diretta) la scuola di nuoto condue primi maestri.
7° Per mezzo diun regolatore posto al fondo del bacinopotrà darsi quel gradod'acqua convenienteal pub­
blico.



8° Igabinetti di fondo dovranno servi re come
piacevoli bagni privati a comodo di coloro
che amano sagregarsi.
9° Nell'inverno s'introdurrà la cura idropati­
ca, assistita dal suo rispettivo dottore, ed a
ciò darà agevolezza una sorgente che trovasi
al fondoesterno dello stabilimento.

Servizio.
1° Per l'ingresso di ciascun individuo sarà
fissato il prezzo di centesimi 50, cioè col
ribassodagli altri stabilimenti.
2° Ogni individuo col suo biglietto d'ingres­
so avrà diritto ad un paio dimutande, un len­
zuolo per asciugarsi ed un cammerino.
3° Per le signore ci sarà l'orario fisso, e lo
stabilimento glipasserà un analogo ed intero
costume adattato al loro decoro.
4° I giovanetti al disotto di anni 12 esimil­
mente i militari semplici pagheranno metà
prezzo.
5° Lo stabilimento avrà tutte quelle persone
di servizio cui richiederà il bisogno, più nella
stagione estiva avrà un direttore; un segreta­
rio, edue maestri di nuoto.
6° Vi assisterà sempre un medico con una
piccola farmacia, per servirsi alla circostanza.
JO Lo stabilimento passerà agli uomini di
sevizio un'analoga divisa, con le distintive
iniziali, S.N.B.N. cioè. Stabilimento Nazionale
Bagni Natanti.
Anacleto Valle
Nell'aprile 1858. con Regio Decreto il
re Vittorio Emanuele Il autorizzava il
signor Anacleto Valle a derivare dal Po
un tubo d'acqua perenne onde al imentare il
bacino del suo stabilimento balneare posto
sulla sponda sinistra dello stesso fiume [. ..) presso il sito dove già esistevano i molini natanti della Rocca.
Le iniziative legateal nuoto evidentementeincontrarono il favore dei torinesi , come atte­
stalagiuda diTorino redatta da Pietro Baricco epubblicata nel 1869 cheallavoce Nuoto
ebagni descrive ben due stabil imenti attivi sulle sponde del Po.
Per gli esercizi del nuoto eper bagni vi ha un bellissimo edificio galleggiante sulla riva sinistra del Po a
destra del ponte di pietra. La vasca che dà libero spazio agli esercizi di più di cento persone ècostrutta in

Dall'alfa all'oméga. Varietà dicostumi ...
edi sport estivi. Particolare del disegno
di Casimiro Teja in -Pasquinn-, anno
XLI (1897), n. 30.
(ASCT, Raccolta Gec, P657)
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modo, che coloro, i quali vogliono solamente bagnarsi, trovano un mezzo metro di acqua, ecoloro che si
vogliono esercitare nel nuoto trovan l'acqua profonda più di due metri.
Corre intorno alla vasca una galleria coperta, che dà accesso alle cellette per lo spogliarsi eil vestirsi. Un
velarlo di tela fitta copre l'intero edificio. t.:ingresso nello stabilimento costa cent. 60 compresa la sommi­
nistranza dei calzoni di tela edella biancheria.
Per 20 lezioni di nuoto sipagano L. 8, eper 10 lezioni L. 4,50.
Nella stagione estiva si forma un grande recinto dipalafitte edi frasche presso la diga detta dei molini della
Rocca, econ tenue moneta può chicchessia prendere bagni ed esercitarsi nel nuoto.
Nello scorso anno per cura della Società ginnastica, especialmente del benemerito cav. Ernesto Ricardi
s'instituì nelle acque del Po presso al giardino del Pallamaglio una scuola di nuoto. Un militare sperimen­
tato nell'arte del nuoto fu deputato adirigerla, ela frequentarono più di400 scolari, che mediante il tenue
contributo di una lira poterono per tre mesi esercitarsi in questa utilissima arte, senza pericolo della vita,
esenza offendere la decenza.
La stagione dei bagni edegli esercizi dinuoto comincia in giugno efinisce in agosto. Sparsi per la città vi
hanno parecchi stabilimenti di bagni, ed in alcuni di essi si fanno cure idropatiche.
Prezzi dei bagni.
Per un bagno semplice
Per sei
Per dodici
Per diciotto
Per ventiquattro
Per un bagno idrosolforato
Per sei
Per dodici

Nel 1884 all'amministrazione civica torinese fu sottoposto un nuovo progetto per uno
stabilimento di bagni da costruirsi nell'area dell'Esposizione Generale nella zona occupa­
ta dalla vasca Nettuno, presso la porta Dante, già servita da una linea tranviaria. La pisci­
na progettata dal signor Clerici doveva essere costruita in muratura, lunga 100 metri e
larga 60, con una profondità da D,50 centimetri a3metri.
Una ringhiera diferro alta circa 80 centimetri circondi la vasca, meno però il lato superiore, cioè dove havvl
minor profondità di acqua, perché questo lato deve servire d'entrata agli inesperti al nuoto (ta classe) i
quali s'introdurrebbero nell 'acqua sino al segno dimetri 1,30, mentre gli altri allievi, di 2a classe, potreb­
bero inoltrarsi sino alla profondità di m. 1,50.
In principio della vasca si praticherebbe una buca la quale condurrebbe l'acqua potabile, o quella che si
ricaverebbe dal fiume; in questo ultimo caso converrebbe farla passare per qualche purgatorio.
Avalle della vasca si farebbero due buchi scaricatori. Tutto all'ingiro della ringhiera s'impianterebbero delle
colonnette di ghisa con condotto ebecchi agaz.
Si costru irebbe pure un'elegante casina con quattro camere al piano terreno ed altrettante al piano supe­
riore, le quali camere servirebbero per l'ufficio della direzione esegreteria, per il buffet, per la scherma, per
il gabinetto di lettura, eper il medico coi medicinali eferri chirurgici.
Un muro ed una cancellata servirebbe di cinta allo stabilimento, al cui ingresso si farebbe un casotto per



il portinaio.
Parallelamente eun po' discosto dai fianchi della vasca si costruirebbe una fila dicelle per la svestizione
evestizione dei bagnanti, edietro aqueste, due filari d'alberi.
Dalla parte opposta della casina s'impianterebbe un giardino inglese, ed ivi sicollocherebbero vari attrez­
zi diginnastica, come pure sui due viali laterali, per esempio: parallele, piano d'assalto, capra, cavallodi
volteggio, fosso escala d'assalto.
Sei uomini edue donne basterebbero per il servizio dello stabil imento; queste due ultime servirebbero per
la custodia della biancheria eper assistere alla bagnatura delle signore, nelle ore stabilite da apposito rego­
lamento. [...]
Intanto la Società Ginnastica aveva aperto una scuola di nuoto, con il concorso finanzia­
rio dell'amministrazione civica che aveva elargito 4000 lire nel 1867 e3000 nel 1875.

Veduta avolo d'uccello degli edifici
dell 'Esposizione,disegno di Antonio
Bonamore. In alto, presso l'ingresso di
corso Dante, si individua la vasca
Nettuno, luogo prescelto per la costru­
zione della piscina progettata dal signor
Clerici.
(ASCT, Collezione Simeom,B703)
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Progetto di piscina in muratu ra propo­
sto dal signor Clerici , 1884.
(ASCT, Affari Lavori Pubblici, cart. 145,
fase. 1)
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Situata sulle sponde del Po, nella zona interessata dall'Esposizione del 1884 esuccessi­
vamente del 1898, nel 1899 la Ginnastica si trovò acontendere i locali con una società
emergente, la Rari Nantes Torino: nella disputa tra le due, il Municipio cercò di distribui­
re i locali adisposizione, con un occhio di riguardo per quella di più recente costituzione.
Verbale di fondazione della Società Italiana dinuoto Rari Nantes Torino
1899
Nell'anno 1899 addì 12 febbraio, per iniziativadi un gruppo di giovani Torinesi, siècostituita in Torino la
Società Italiana diNuoto Rari Nantes-Torino 1899.
La giurisdizione sportiva della Società, comprende il Comunedi TorinoeCircondario.
La sigla distintiva m, ed il motto sociale «In balneis saius » sono comuni con tutte le altre società Rari
Nantes d'Italia,eper la bandiera, il guidone ele mutandine sociali,siapprovanoi disegni presentati i quali
saranno eseguiti coi colori della Città di Torino, cioè il bleu ed il giallo.
La Società, estranea aqualsiasi manifestazione o ingerenza politica, s'impegna di mantenersi nel campo
puramente dilettante dello sport, escludendo assolutamente il professionismo, pena la decadenza del tito­
lo, eil conseguente scioglimento diessa.
Fino aquando la Società non accederà regolarmente ad una federazione fraleRari Nantes, si reggeràcol
proprio statuto salvo ad aderire in azione federativa alle altre Rari Nantes d'Ital ia, quando ne siail caso.
Il presidente
Francesco Brambilla

11 febbraio 1899
Gianni Vaudano, segretario provvisorio della Rari Nantes-Torino
al sindaco diTorino.
Un gruppo di giovani torinesi, membri per la maggior parte delle società sportive cittadine,si riun1 da qual­
che tempo nell'intento diformare una nuova istituzioneallo scopo principale di promuovereleesercitazio­
ni dinuoto nella gioventù torinese, eciò appunto inseguito alle disgrazie awenute sulleacquedel nostro
fiume intempi pur troppo recenti , edi cui nonsi puòdare altra causa che all'inesperienza del nuoto.
La società, che asomiglianza di altre sorte in Italia si intitolaRari Nantes puòdirsi oraformata, ei pochi
arditi che affrontano in questi giorni leacque del Po malgrado la rigida stagione, ne fanno fede, maalla
nascente società manca una sede ed a tal proposito noi ci rivolgiamo alla ben nota cortesiadell'egregio
nostro signor Sindaco, che quale padre benevolo non vorrà certorifiutarci per quantogli èpossibile il suo
valido appoggio s1morale che materiale.
Sulla riva sinistra del Po, avalle del Ponte Isabella, surge unpiccolo edifiziodestinatoaltra voltaal servi­
ziodaziario ed ora abbandonato, là appunto converrebbe alla nascente Rari-Nantes di collocare i propri
Penati; all ' Amministrazione Comunale poco o nulla costerebbe il farle taleconcessione, esenza essere
troppo presuntuosi, i soci fondatori della Rari Nantes Torinese, si lusingano che la novella istituzionerie­
sca apportatrice di veri vantaggi al buon nome cittadino.
Nutriamo dunque fiducia che la risposta attesa del nostro egregio signor Sindaco sarà favorevole, ed anti­
cipandone i più sentiti ringraziamenti , col massimo ossequio la riveriamo.

Deliberazione della Giunta. 5maggio 1899
Società Ginnastica eSocietà Rari Nantes. Concessione inuso di locali sulla sponda sinistra del Po ptes-

ASCT, Affari Economato, cart. 136,
fasc.39
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ASCT, Affari Lavori Pubblici, cart. 136,
fasc. 39, anno 1899

so il ponte Principessa Isabella.
l'assessore Di Revel riferisce:
Per far luogo all'Esposizione generale Italiana,
tenutasi in Torino nel 1898, anche la Società
Ginnastica dovette abbandonare i locali situati nel
Parco del Valentino sulla sinistra del Po concessile
in uso dal Municipio, ecioè gratuitamente un padi­
glione-magazzino per la scuola dinuoto, emedian­
te corrisponsione dell'annua somma di l. 80 un
padiglione in muratura presso il ponte Principessa
Isabella, attiguo al precedente, oltre al pagamento
della imposta sui fabbricati.
Essendo ora tali locali a libera disposizione del
Municipio, la Società ginnastica con memoriale del
24 febbraio p.p. ne domanda la riconcessione in
una ad un casotto attiguo, che già serviva diabita­
zione all'inserviente daziario addetto all'uffizio pres­
so il ponte Principessa Isabella.
La Società Rari-Nantes, avente per iscopo l'inse­
gnamento del nuoto, per contro con memoriale 11
febbraio stesso chiede la concessione in uso gra­
tuito del solo casotto.
Aquesto proposito la Direzione del Dazio dichiara
che, per parte sua, nulla ha da osservare circa la
destinazione del casotto stesso, avendo l'uffizio dei
lavori pubblici constatato che, per essere il mede­
simo esposto alle piene del fiume ed in cattive con­
dizioni d'igiene, non lo si può adibire ad abitazione.
Detto casotto ècostituito da due ambienti aterreno
misuranti una superficie totale di mq. 32,40; può
avere un valore locativo di l. 40 annue compreso il
terreno annesso dicirca mq. 250.
Il Sopraintendente ai giardini pubblici , con nota 28
marzo p.p., fa presente essere indispensabile che il
lembo estremo del Parco del Valentino verso il
ponte Principessa Isabella, nel quale si trovano i tre
fabbricati già in uso alla Società Ginnastica, venga

chiuso da cancellata osiepe (atta ad efficace chiusura) per molte ragioni, nelle quali primeggiano l'esteti­
ca ela sicurezza.
Il riferente rassegna ora alla Giunta le menzionate domande per i suoi prowedimenti.
La Giunta,
Esaminate le due domande presentate;
Ritenuto che il casotto in discorso non può essere, per ora, adibito ad alcun uso municipale;

46



I "

l T N tJ

Casotto affittato alla Società Rari Nantes,
prospetto.
(ASCT, Affari Economato, cart. 142, fase.
41,anno1901)
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Casotto affittato alla Società Rari Nantes,
pianta.
(ASCT, Affari Economato, cart. 142, fasc.
41 ,anno1901)

ftSCT, Affari fconormto,cart. 142,asc 41

ASCT, Affari Polizia, cart. 388, fasc. 30
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Ritenuto che la benemerita Società Ginnastica ègià favorita dal Municipio colla con­
cessione gratuita dell 'uso del padiglione-magazzino per la scuola di nuoto e con
altre agevolezze;
Tenuto conto delle condizioni in cui sitrova la Società Rari-Nantes, dello scopo che
essa siprefigge edella opportunità che il Municipio le venga in aiuto, specialmen­
te ora che si trova nel suo inizio;
Considerato che aderendosi alle fatte instanze con facoltà della risoluzione delle
concessioni al periodo di un mese, il Municipio non verrebbe ad assumere altro
impegno continuativo:
Avuto ad ogni cosa il debito riguardo:
Delibera di concedere: alla Società Ginnastica l'uso dei locali da essa occupati
prima dell'Esposizione generale italiana 1898 ed alla Società Rari-Nantes l'uso del
menzionato casotto mediante corrisponsione rispettivamente dell'annua somma di
L. 80 e40 pagabil i anticipatamente.
Tali concessioni avranno la durata dianni cinque dal 1° giugno 1899 con facoltà al
Municipio di risolverle mediante preavviso diun mese in una delle quattro epoche
regolari dell 'anno. Le Società concessionarie non potranno adibire i citati local i ad
altri usi che non siano quelli per i quali si invocarono le concessioni efarvi la ben­
ché minima variazione senza previa autorizzazione del Sindaco. l...]
La Rari Nantes riscosse un immediato successo ela sede si rivelò ben
presto inadeguata. 1.:11 aprile 1901 l'avvocato Vincenzo Druetti, pre­

sidente della società si rivolse all'amministrazione civica per chiedere l'autorizzazione
all'ampliamento dei locali per poter accogliere la sezione "allievi".
La richiesta fu respinta poiché Torino si preparava ad ospitare nel 1902 l'Esposizione di
Arte Decorativa presso il parco del Valentino .
Le esigenze estetiche del parco del Valentino - sosteneva infatti il sindaco Casana nella lettera indirizzata
alla Rari Nantes il 31maggio 1901 - epiù che altro !'intento dinon intralciare in alcun modo le possibili
combinazioni che fossero reputate opportune dal Comitato dell'Esposizione d'Arte Decorativa da tenersi
appunto in detto parco nel 1902, indussero quest'Amministrazione alla mancata decisione.
Se la Rari Nantes e la Società Ginnastica si adoperavano per diffondere la pratica del
nuoto come disciplina sportiva, la sezione torinese della Società Italiana diSalvamento,
che in Quegli anni organizzava gare edimostrazioni, privilegiava la diffusione delle tec­
niche di soccorso in acqua.
Le finalità elencate nello statuto erano infatti
Promuovere l'educazione tecnica circa il modo disalvare persone pericolanti in acqua erianimarle
Stimolare l'opinione pubblica infavore della generale adozione del nuoto edei metodi disalvamento come
parte della istruzione nelle scuole, nei collegi , nei corpi militari, dipolizia ecc. epromuovere la costruzio­
ne dipubbliche vasche da nuoto.
Incoraggiare ogni esercizio che possa essere di aiuto achi tenta salvataggi, come il tuffarsi , il nuotare di
schiena colle sole gambe ed in particolare quelli per sostenere nell'acqua persone pericolanti e liberarsi
dalle loro prese.



Promuovere pubbliche conferenze, esperimenti egare eformare classi di istruzione in modo da facilitare a
chicchessia una estesa ecompleta conoscenza dei metodi di salvamento esoccorso agli asfittici.
Rilasciare certificali epremi di abilità per constatata conoscenza teorica epratica dei metodi stessi.
Aseconda delle sue forze eper mezzo delle proprie sezioni la Società coopererà apremiare azioni dimeri­
to edafar sorgere eprosperare istituzioni diinteresse umanitario ed educativo. esclusa sempre ogni mani­
festazione politica ereligiosa.
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PATTINAGGIO

Edoardo Pecco, Planimetria dell'area il
cui uso è concessogratuitamente alla
Società dei Pattinatori per costruzionedi
Vasca ad uso di Ghiacciaja(Palinoire),
Torino, 20 marzo 1873.
(ASCT, Protocolli eMinutari, 1873, val.
62)

50

Adifferenza di altri sport che necessitavano di una complessa struttura organizzativa edi
costosi equipaggiamenti, per pattinare sul ghiaccio bastavano un paio di pattini e un
prato ghiacciato,eadar ascolto aPietro Baricco,erano molti i torinesi che dalla fine degli
anni sessanta dell 'Ottocento avevano accolto con entusiasmo la novità venuta dal
Canada.
Negli anni in cu i il freddo è intenso, - egli narra in Torino descritta - e le acque stagnanti ne' prati sono
converse inghiaccio, frequenti schiere digiovani si esercitano ascivolarvi sopra coi ferri a' piedi, enon è
raro il veder prender parte aquesti esercizi anche alcune donzelle.
Nel 1872 si era già costituita una Società dei pattinatori che -volerterosa di contribuire
all 'abbellimento del nuovo Parco del Valentino, ed alla sua animazione rendendolo pur
frequentato nella morta stagione»(ASCT, Affari Lavori pubblici, cart. 45, fasc.19) si offri­
va di provvedere alla costruzione della «ghiacciaia», la cui collocazione era prevista nel
progetto di ampliamento del parco asud del Castello, chiedendone incambio la gestio­
ne nella stagione invernale per un periodo di 15 anni nonché l'uso di alcuni locali nel­
l'edificio in precedenza occupato dal Tiro asegno. Lo schema di convenzione che sanci­
va l'accordo, approvato con deliberazione della Giunta municipale nella seduta del 16
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Padiglione da costrursi dalla Società dei
Pattinatori sulla sponda agiorno del
Bacino del nuovo Parco del Valentino,
Torino 23 aprile 1878.
(ASCT, Scritture Private. 1878, val. 90)
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ottobre 1872, stabilivache l'areadestinata apatinoire doveva occupare unasuperficie di
14.000 mqed essere circondata da una "zonaper pesta dei cavalli"della larghezzadi 6
metri. Il Municipio si assumeva l'impegno di ottenere dal Consorzio della bealera del
Valentino la concessione dell'acqua occorrente per formare il ghiaccio mentre alla
Società dei Pattinatori spettavano le spese di costruzione della ghiacciaia secondoil pro­
getto studiato dalla Direzione dei giardini municipali egli oneri relativi alle opere per la
derivazione dell 'acqua. Si prescriveva infine che la recinzione per impedire il libero
accessodel pubblico alla ghiacciaia non impedisse la visuale del parco.
Nel febbraio1878 la Società Pattinatori si rivolgeva nuovamente alla Giunta municipale
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Nel frattempo il pattinaggio,pur restandosemplice svago esenza assumere valenze ago­
nistiche, continuò ad attrarre fo ltesch ieredi torinesi che affollavano la pista nei mesi
invernali, le cui evoluzioni rimangono immortalate in suggestivi ritratti fotografici.

L a L u n a per essere autorizzata a costruire uno
-c'- Chalet da utilizzare come ristorante

presso la pista della patinoire,
chiedendo in cambio la proroga
della concessione per un perio­
do ulteriore di nove anni. Il per­
messo fu accordato apatto che
l'edificio fosse real izzato entro il
1878.
Il 20 aprile 1900 fu discusso in
Consiglio Comunale il progetto di tra­
sformazione della patinoire in «lago decorati­
vo». Il progetto, che consisteva nel trasformare la ghiacciaia in laghetto le cui acque,
defluendo,andavano ad alimentare la vasca della fontana monumentale costruitain occa­
sione dell'Esposizione generale Italiana del 1898,èdescritto nell 'intervento del consiglie­
re Ernesto Balbo Bertone di Sambuy.

ASCT, Affari Lavori Pubblici, cart. 227, Certo la parola lago è forse un po' grandiosa trattandosi invece d'un semplice specchio d'acqua; adogni
fase. 29 modo quel vocabolo sarà sempre più simpatico diquello francese patinoire.

IIlaghetto progettato cambierà completamente l'aspettodi quella parte del Parco del Valentino, che è invi­
diato aTorino da molte città per il magnifico prospetto della collina eper la bella vegetazione che attual­
mente vi esiste. [...]
La proposta riduzione della patinoire non procurerà soltanto un lago decorativo, come del resto esiste in
tutti i grandi parchi, ma avrà anche due altri vantaggi : l'uno in quanto che vi si potranno collocare barchet­
te ad uso dei ragazzi che, senza incontrare i pericoli del Po econ tranquillità dei genitori, avranno così agio
di divertirsi addestrandosi nel canottaggio ed attirando ad un tempo un maggior numero di persone al
Valentino. L'altro vantaggio consiste nell'allontanamento delle cause diquei miasmi, che finora emanava­
no dal prato della patinoire, poiché l'acqua che alimentava d'inverno per la formazione del ghiaccio, non
essendo sempre pulita, vi portava delle impuritàche sidepositavano eche davano luogo ad inevitabili feto-
ri col prosciugamento della patinore ad invernofinito.
E' quindi da ritenersi opportuna la proposta della Giunta sia dal lato dell'igiene, perché toglierà l'inconve­
niente ora accennato, sia dal lato decorativo, perché arrecherà un incontestabile abbellimento, siaancora
perché la spesa diesercizio sarà compensata dalla Società dei pattinatori [che siera proposta digestire la
patinoirea partire dal 1° gennaio 1901 per cinque anni, per un canone annuo di L. 1000].
Quanto alla fontana monumentale essa è molto bella, forma l'ammirazione di tutti i forestieri ed è il solo
ricordo che rimanga dell'Esposizione del 1898; ma va conservata bene, col dovuto decoro. [...]
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I divertimenti del giorno: il pattinaggio
ora ingran voga quasi da per tutto, in
..La Domenica del Corriere» , anno IX
(1907), n. 4

Pagina afronte:Gruppo dipattinatori in
una vignetta satirica diCaramba (Luigi
Sapelli), in ..La Luna.., anno XVI
(1896), n. 36.
(ASCT, Raccolta Gec, P496)

Il Patinoire in un'immagine di inizio
Novecento.
(ASCT, Nuove Acquisizioni
Fotografiche,album 2)

I campionati sociali della Società dei
Pattinatori sullaghetto del Valentino, in
..Lo Sport del Popolo.., anno Il (1914),
n. 10
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ALPINISMO

ASCT, Collezione Simeom,C5727

Guide inmarcia attraverso una ripida
parete di ghiaccio col solo mezzo dei
ramponi. /'
(ASCT. Collezione Simeom, C5735)

Prestazioni fisiche notevoli, coraggio,
interessi culturali e scientifici afflato
mistico sono aspetti molto disomogenei
fra loro ma che caratterizzano nel loro
insieme il Club A/pino fin dalla nascita,
enunciati puntualmente nel regolamento
della sezione torinese, promulgato il 9
ottobre 1875:
Art. 2Scopo della Sezione è quello di promuo­
vere lostudio ediestendere la conoscenza delle
montagne, specialmente diquelle comprese nel
proprio distretto, coll'agevolarvi le escursioni,
le ascensioni, le esplorazioni scientifiche e le
osservazioni storico-statistiche.
Art. 3Ad ottenere questo scopo la sezione prov­
vede col mezzo di una biblioteca; coll'acquisto
di strumenti scientifici e di attrezzi alpini; con
conferenze epubblicazioni; con collezioni alpi­
ne, cartografiche, scientifiche, etnografiche ed
industriali; con escursioni annuali ; colla compi­
lazione di itinerari; coll 'impianto emanutenzio­
ne di osservatori meteorologici e di stazioni
alpine nelle vall i del distretto Sezionale; coll'or­
dinamento di compagnie di guide; coll'apertura e manutenzione di sentieri alpini; colla costruzione di
capanne erifugi, econ tutti gli altri mezzi che parranno adatti al conseguimento dello scopo prefisso.

ASCT. Collezione Simeom,C5735

Quintino Sella.
(ASCT, Collezione Simeom,C12458)
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Quando, nel 1863 Quintino Sella lanciò per primo l'idea di
fondare anche in Italia come era già stato fatto a Londra ea
Vienna, un Club Alpino, - raccontava Lorenzo Camerano, nel
discorso tenuto al Castello del Valentino il 7 settembre 1913
in occasione delle celebrazioni del cinquantenario della fonda­
zione del C.A.!. - l'amore per le montagne si andava rapida­
mente diffondendo fra noi, eQuintino Sella stesso, nella ben
nota lettera che scrisse al Gastaldi dopo la sua salita al
Monviso, osserva: ..Ogni estate cresce di molto l'affluenza
delle persone agiate ai luoghi montuosi e tu vedi i nostri
appendicisti, il Bersezio, il Cimino, il Grimaldi intraprendere e
descrivere salite alpestri econ bellissime parole levare acielo
le bellezze delle Alpi. Emi pare che non ci debba voler molto
per indurre i nostri giovani che seppero d'un tratto passare
dalle mollezze del lusso alla vita del soldato,adar dipiglio al
bastone ferrato ed a procurarsi la maschia soddisfazione di



solcare in varie direzioni esino alle più alte cime queste meravigliose Alpi che ogni popolo ci invidia».
Ouintino Sella non s'ingannava. Il terreno era preparato ein pochi mesi il Club Alpino nostro era fondato,
efondato su basi così salde, che gli concessero in breve numero di anni vita rigogliosa efeconda.
La lettera con la quale Ouintino Sella comunicava aBartolomeo Gastaldi l'idea di fondare un Club Alpino
in Italia è del 15 agosto 1863. In poco più di due mesi 200 furono gli aderenti fra gli uomini più insigni
d'ogni parte d'Italia, eil giorno 23 ottobre dello stesso anno, in una sala dello storico castello del Valentino,
il Club Alpino nostro veniva costituito come società nazionale, col programma fondamentale di "far cono­
scere le montagne, più specialmente italiane, eagevolarvi le salite e le esplorazioni scientifiche».
Le Alpi col loro fascino irresistibile fecero accorrere alla nostra istituzione, fin dal suo inizio, una numero­
sa schiera di innamorati della montagna, che attivamente, che entusiasticamente diedero opera acolt ivare
i vari campi segnati alla sua attività. [...]
I campi d'azione del Club Alpino Italiano furono, fino dal suo inizio,
segnati con mano maestra da Ouintino Sella.
IlClub Alpino deve promuovere l'amore per lo sport alpino nel significa­
to più nobile ed elevato della parola, come grande mezzo educativo fisi­
co emorale. Deve diffondere esviluppare l'amore per la montagna, sor­
gente meravigliosa di profonde e sane sensazioni estetiche. Deve pro­
muovere lo studio e la descrizione delle montagne nostre in tutti i loro
molteplici aspetti , nella loro costituzione, nella loro flora, nella loro
fauna, nei fenomeni che esse presentano, nella vita, nei costumi, nella
storia dei loro abitanti.
Il Club Alpino deve infine cooperare al raggiungimento del fine altamen­
te patriottico di affratellare le genti italiane, che per tanti secoli furono
divise, edi far loro conoscere ed amare le bellezze incomparabili della
patria comune,della quale le montagne sono tanta parte ecosì importan­
te,affinché il nome d'Italia sia alla mente di tutti gli Italiani visione fulg i­
da di forza edi bellezza. [...]
Lungh issima è la serie delle opere che il Club Alpino Italiano ha compiu­
tonel suo primo cinquantennio divita. Esse sipossono così raggruppa­
re: Esplorazione delle Alpi con numerosissime eardite ascensioni indi­
viduali - Costruzione di rifugi, disentieri, diponti , di strade mulattiere ­
Collocamento di indicazioni e segnalazioni stradali , di corde ecc.­
Pubblicazione diguide,dimonografie descrittive delle Alpi - Studi intor­
noalla storia ealle scienze naturali delle Alpi - Pubblicazione di panora­
mi alpini, di carte geografiche e ricerche di toponomastica alpina ­
Fondazione di osservatori meteorologici edi ricerche sperimentali ,.fra i
qual i la capanna-osservatorio Regina Margherita, il più elevato di
Europa, sulla punta Gnifetti - Organizzazione del servizio delle guide e
dei portatori efondazione di una speciale cassa di previdenza edisoc­
corso - Corsi di ski per le guide eportatori per opera di istruttori milita­
ri - Creazione di collezioni relative al mondo alpino - Esposizioni di foto­
grafie e di quadri di alta montagna - Esposizioni di industrie alpine ­
Carovane scolastiche, gite sociali , gite operaie ecc.- Conferenze di col-

Cartol ina ricordo del cinquantenariodella
fondazione del Club Alpino Italiano.
(ASCT, Collezione Simeom,C5739)

55



56

tura edi propaganda alpina - Pubblicazione diun Bollettino edi una Rivista
mensile che sono lospecchio della grande attività dei soci eche illustrano
cogli scritti ecol disegno le montagne nostre; pubblicazioni che oggi non
sono inferiori anessune altre congeneri.
Il Club Alpino Italiano ha promosso ed aiutato le scuole delle piccole indu­
strie alpine, l'opera di rimboschimento equella di protezione della flora e
della fauna, dei massi erratici, del paesaggio, la piscicoltura in montagna, la
fondazione di giardini botanici alpini, le colonie alpine, le ricerche speleo­
logiche, ecc. ecc.
Ha dato opera allo studio scientifico dei ghiacciai, alle ricerche intorno al
folklore, alla etnografia, alla storia delle popolazioni alpine.
Con numerosi congressi ha fatto conoscere ad una larga schiera di italiani
molte delle splendide regioni della patria comune.
Né èstata dimenticata l'opera disoccorso alle popolazioni delle nostre mon­
tagne colpite da fatali sciagure. [,..1
Chi consideri gli elenchi bibliografici relativi ai vari rami delle scienze fisi­
che enaturali dopo la fondazione del Club Alpino Italiano, vedrà una lunga
serie di ricerche, geologiche, mineralogiche, botaniche, zoologiche, di fisi­
ca terrestre, di meteorologia, di etnografia, di storia, di economia e via
dicendo, che poterono essere compiute fra noi in seguito all'opera del Club
Alpino,che fu ad un tempo diincitamento ediagevolazione allo studio delle
montagne nostre.
Né èda dimenticarsi che il grande sviluppo delle società sportive, turistiche,
escursionistiche e il mutamento dei sistemi della educazione fisica della
gioventù ha avuto aiuto efficacissimo nell'azione esercitata dal Club Alpino
nostro, poiché esso fu il primo sodalizio che sorse in Italia con indirizzo ben
preciso eprimo che ebbe acombattere le antiche idee egl i antichi pregiu­
dizi. La sua propaganda illuminata, assidua ed estesa preparò il terreno
all'odierno fiorire degli esercizi edegli sports all'aria aperta.
Oggi il Club Alpino Italiano è lieto di vedersi circondato da numerose asso­
ciazioni, eprima fra tutte il Touring Club Italiano, che per vie econ modali­
tà diverse, cooperano al rinvigorimento fisico emorale della fibra italiana e
alla conoscenza della patria nostra bellissima. 1...1
Ilprimo cinquantenario del Club Alpino Italiano coincide coi primi cinquan­

t'anni di vita nazionale, [. 001 in esso un lungo cammino si è percorso, [. 001 si trova oggi in un ambiente
sociale notevolmente diverso da quello incui venne fondato. [...lln cinquant'anni di assidua esplorazio­
ne delle nostre montagne le vette principali sono state vinte etulli i gioghi sono stati valicati. Fra non molti
anni levelle saranno state salite da tulli i lati eda tulli gli angoli possibili , in tulle le stagioni dell 'anno e
con tutte le più svariate tecniche alpinistiche. La soddisfazione della cima domata per la prima volta odella
nuova via percorsa andrà facendosi sempre più rara.
Qualcuno vede in ciò un pericolo grave per losviluppo dell'alpinismo eper l'incremento dei Club Alpini ,
qualcuno crede che tutto ciò che essi hanno fallo efanno per agevolare le ascensioni delle montagne con­
duca ad un lento, ma sicuro loro suicidio. Questi timori sono assolutamente infondati I...111 nostro Club



deve, conpiena fiducianel suo avvenire, continuare adagevolare le gite nelle montagne, ele loro ascen­
sioni arendervi più facile, più piacevoleemeno costoso il soggiorno, aumentando emigl iorando i rifugi ,
le strade, i sentieri , l'organizzazione del corpo delle gu ide, pubblicando sempre migliori epiù pratiche
monografie, carte, itinerari i evia discorrendo, affinché divenga possibile al maggior numero di persone il
godere l'ambientealpino per trarne il più efficace miglioramento fis ico, morale eintellettuale. Tutto questo
lavoro del Club Alpino deve non solo essere preparazione eaiuto allo studioscientificodelleAlpi nostre:
madeve anche riuscire cooperazione importante per una razionale educazione degli italiani.

....__.e.L l

CesareIsaia, Il Club Alpino in Torino
dal 1863al 1881.
(ASCI, CollezioneSimeom, C5726)

Cartoline ricordo del cinquantenario
della fondazione del Club Alpino
Italiano, Monviso, Gran Paradiso dal
Colle del Nivolet e Cogne-Circo
Terminale di Valnontey
(ASCT, Collezione Simeom, C5739)
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CICLISMO

Inserzioni pubblicitarie di fabbriche di
biciclette di inizio Novecento
(ASCT, Serie l , n. 25 e«LoSport del
Popolo», anno I, n. 43)
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In meno di trent'anni la bicicletta, da prodotto artigianale
destinato a una élite di aristocratici originali e spericolati
diventa in mezzo di locomozione molto popolare.
La bicicletta è diventata un bisogno. [...1Oggigiorno appa­
re tanto indispensabile il possedere una macchina adue o
tre ruote, sempre pronta atrasportarci rapidamente epiace­
volmente qua e là, quanto il possedere un orologio che ci
indichi con quale rapidità fugga il tempo. [. ..]
Tutti sono ciclisti. [,..1 Bisogna dire che il ciclismo non è
una febbre momentanea, una passione passeggiera, ma un
diletto molto razionale, rispondente ad una passione asso­
lutamente umana, la passione del viaggiare.
Contrariamente aciò che sipotrebbe supporre, il velocipe­
de è d'origine assai antica, ed è una invenzione francese. [...111
célérifère [...] costrutto in legno, componevasi di due ruote
basse, unite fra loro per mezzo di una sbarra orizzontale,
sulla quale sisedeva il cavaliere. La macchina, molto pesan­
te nella sua grossolana semplicità,non aveva pedali. [...] Verso la
metà del nostro secolo, il fabbro-ferraio Michaux ebbe l'in­
gegnosa idea di adattare due pedali alla ruota anteriore. [...] Nel
1872 apparve in Inghilterra il primo biciclo in ferro pieno e
con ruote didiametro diverso; poi siaumentò man mano il

diametro della ruota anteriore, diminuendo la posteriore; il biciclo, molto elegante nelle sue forme esteti­
che, era pericoloso,edifficilmente,acausa della sua altezza, si poteva cavalcare; il triciclo diquei tempi,
molto pesante erozzo, era troppo faticoso.
Verso il 1885 comparve la famosa bicicletta, a catena orizzontale, a ruote eguali. [...] Lo sviluppo della
velcipedia fu d'allora in poi immenso, ecrebbe assai, quando
il sig. Dunlop di Belfast applicò alla bicicletta le gomme
pneumatiche, che presto fecero dimenticare le tuboiari. Il
velocipede, ammirabile perfezionamento dei nostri mezzi di
locomozione, ha promosso una grande eproficua industria.
La concorrenza ogni giorno più accanita tra costruttori nazio­
nali eforestieri ha prodotto dei miglioramenti molto apprez­
zabili nella fabbricazione delle biciclette, il telaio ha assunto,
col portarsi orizzontale, una forma snella ed elegante; la lar­
ghezza del pedale va man mano facendosi minore, così pure
si può dire del manubrio che oggi si adopera in due diverse
posizioni.
La velocipedia all'Esposizione, in -Lfsposìzlone Nazionale
del 1898», n. 30 (ASCT, Collezione Simeom, B743).
Tra le novità presentate all'esposizione spiccavano -
il bicicletta pieghevole, facile da smontare eda tra­
sportare, destinato a un utilizzo prevalentemente



militare, eil ve/opantaco, uno strumento che permetteva ai ciclisti
di cambiare il rapporto di velocità senza scendere dalla bicicletta.
La produzione industriale, riducendo sensibilmente i costi , deter­
minòla sua diffusione equindi la nascita delle prime società spor­
tive ciclistiche. La più antica fu il Ve/ace Club, fondata il 6maggio
1882, che fin dai primi anni fu attivissima nell'organizzazione di
corsesu circuito. Una delle prime si svolse il 24 e26 agosto 1884
in occasione dell'Esposizione Generale Ital iana, con notevole suc­
cessodi pubblico. L'awenimento fu immortalato in un disegno di
Ettore Ximenes nel giornale dell'Esposizione che ne riportava
anche la cronaca.
Uno de' nostri disegni ricorda Queste feste gen iali promosse dal Veloce-Club
Torinese.
Nella parte superiore, è rappresentata la gara principale, che fu l'ultima, detta
Campionatodel club con Quattro premi, il primo dei Qual i portava una medaglia
d'oro eil titolo onorifico di campione del club.
Il programma era Questo: si dovevano compiere diciotto giri della pista. Due o
tre velocipedisti barcollarono,caddero;altri fecero sforzi di abilità mirabile: vit­
torioso riuscì il signor Giorgio Davidson, al Quale fu conferita la medaglia eil
titolo. I lettori vedono il ritratto diQuesto campione nel mezzo del disegno.
I velocipedisti, da perfetti caval ieri, fecero una grata sorpresa alle signore,ealle
signorine. Nella corsadel "saluto" gettarono loro bei mazzetti di fiori. Erabello
il veder Quellerapide corse sulleggiero velocipede eQuell'assalto fiori to. l...1
Alle gare, che provaronocome l'eleganteartevelocipedistica sia in progresso,
eche ognuno sapevaessere i prodromi d'altreancora piùvivaci, assistevada
un palco speciale S. A. R. il duca d'Aosta, e in Quello del Quarto potere gl i
Assabesi dalle folte ecrespe capigliature.
«Torino. t:EsposizioneItaliana 1884.., n. 41 , p. 327. (ASCT, Col/ezioneSimeom,B703)
Negli anni successivi si susseguirono le manifestazioni organ izzate dal Ve/ace Club
Torinese nel velodromo di corso Dante angolo via Marocchetti, realizzate con il contribu­
to del Municipio, che istituiva per l'occasione un servizio di vigilanza nella zona di gara

e inviava la banda civica per le cerimonie. In alcuni casi, come
in occasione delle corse di primavera del 1886, istituì

anche un servizio speciale di trasporto con tranvia da
piazza Castello acorso Dante eprolungò la corsa degli
omnibus da via Nizza al velodromo. Partecipava inoltre
alle iniziative stanziando una cifra il cui valore oscillava

dalle 100 alle 500 lire che furono utilizzate in un primo
tempo per realizzare bandiere da donare ai vincitori. Dal

Le Corse dei Velocipedisti. Disegno di
Ettore Ximenes, in«Torino.
t:Esposizione Ital iana 1884» .

(ASCT, Col/ezione Simeom; B703)

Logo della società ciclistica 1/ Pedale.
(ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco,
cart. 115, ìasc.2, anno 1898)
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Elenco degli iscritti alla Torino-Novara,
garadi campionato piemontese di resi­
stenza promossa dal Biciclettisti Club
Torino,30 agosto 1896.
(ASCT. Affari Gabinetto del Sindaco,
cart. 115, fase. 2, anno 1898)

Grande Gara di resistenza della Coppa
del Re. Itinerario ed altimetria del per­
corsoMilano-Torino,6giugno 1897.
(ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco,
cart. 115, fase. 2, anno 1898)

1890 all 'oggetto simbolico si sostituì il pre­
mio in denaro, aumentando così il successo
delle iniziative che attiravano ormai parteci­
panti da oltre confine. Il ciclismo assumeva
così una valenza turistica, tant'è vero che in
molte occasioni gli organizzatori chiedevano
all 'amministrazione civica l'ingresso gratuito
ai musei più importanti della città per i parte­
cipanti alle gare.
La nascita dell 'Unione Velocipedistica Italiana
contribuì al successo delle iniziative che negli
anni novanta andarono diversificandosi. Alle
corse su pista si affiancarono le gare su stra­
da. Il 14 maggio 1893 si svolse una corsa di
resistenza organizzata dal Veloce Club
Torinese in concomitanza con le regate allago
di Avigliana organizzate dal Rowing Club
Italiano.

12
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L'anno successivo, sotto gli auspici dell'Unione Velocipedistica, ebbe luogo la prima
Gara Nazionale Ciclistica di 530 Km, sul tracciato Milano, Verona, Reggio Emilia,
Alessandria, Torino. Ma il ciclismo su strada doveva ancora suscitare una certa diffiden­
za eil Municipio si limitò astanziare 162 lire per premi ai vincitori.
Nacquero intanto nuovi club, che si affiancarono al Veloce Club nell'organizzazione di
manifestazioni che videro un numero di partecipanti sempre più ampio affluire sia
dall'Italia che dall 'estero, mentre aTorino si apriva il nuovo velodromo Umberto I, sul
corso omonimo.
Il numero crescente di richieste di contributo cominciava amettere seriamente in difficol­
tà la Giunta municipale che, nel caso di una Torino - Novara organizzata dalla società
Biciclettisti Club nel 1895 si vide costretta arispondere:
Ritenendo opportuno di lasciare completamente all 'iniziativa privata, comegià l'organizzazione, anche la
premiazione di simili corse, che si ripetono con frequenza sempremaggiore, non accoglie la presentata
domanda. (ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco, carI. 115, fase. 2).
Il maltempo impedì lo svolgimento della gara che fu riproposta l'anno successivo, que­
sta volta con il beneplacito del Municipio che concesse un contributo di 100 lire, utiliz­
zate per l'acquisto di una coppa d'argento, premio per il primo classificato. Alla partenza
della gara, alle ore 6 precise di domenica 30 agosto 1895 in Barriera di Milano, si pre­
sentarono 25 corridori, quattro dei quali professionisti e21 dilettanti. Lavittoria andòa
Giovanni Marcoux detto Xuocram, categoria dilettanti , con un tempo di 2ore, 50 minu­
ti, 30 secondi.
47 furono i partecipanti alla Milano - Torino, prima Grande gara Ciclistica dellaCoppa
del Re, il 6 giugno 1897, provenienti dal Piemonte e dalla Lombardia, maanchedalla
Liguria, dalla Toscana edal Lazio.
In quegli anni le grandi esposizioni fungevano da palcoscenico per ogni tipodi innova­

zione, ivi compresi gli sport
emergenti. Come giàeraavvenu­
to nel 1884,anche nell'Esposizione
Nazionale del 1898 il ciclismo

.ebbe un ruolo di primo piano nel
calendario degli eventi con il
grande convegno svoltosi dal 26
al 29 giugno, occasione non solo
di esibizione sportiva, ma anche
di dibattito su temi legati all 'uso
della bicicletta.
Da Milano, da Verona, da Roma, da

Coppa d'argento cesel lato, dono del
Municipio di Torino al primo classifica­
to della Torino-Novara, 30 agosto 1896.
(ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco,
cart. 115, fase. 2, anno 1898)

Arrivo della Milano-Torino allo Stadium,
13 aprile 1913, in "LoSport del
Popolo", anno I, n.6
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di circolazione ciclistica. [...]
Laparte piùcaratteristicadel programma- la sfilatadei ciclisti per la città, il 29 giugno - venne guastata
dalla pioggia. Ciònonostante vi parteciparono ollre 300 impavidi ciclisti.
-IfsoosìzloneNazionale del 1898»(ASCT, Collezione Simeom,B743).
Asostegno dell 'iniziativa la Giunta municipale nella seduta de/16 marzo 1898 aveva deli­
berato lo stanziamento di 300 lire per partecipare alle spese organizzative, oltre alla con­
cessione inuso nei giorni della manifestazione di una tettoia dell'antico mercato del vino
in corso San Maurizio edi locali annessi come rimessa per le biciclette euffici, all'in­
gresso gratu ito ai musei ealla Pinacoteca per i congressisti , all'autorizzazione al corteo
ciclistico lungo piazza Vittorio Emanuele,via Po, piazza Castello,via Roma, corso Vittorio
Emanuele, corso Massimo d'Azeglio, Esposizione eritorno per deporre una corona sulla
lapide che commemorava la concessione dello Statuto.
Fondato a Milano alla fine del 1894, in meno di due anni il Touring Club Ciclistico
Italiano contava già circa ottomila iscritti. Alle migliorie tecnologiche che avevano reso la
bicicletta un veicolo agile, simbolo di velocità e di libertà al tempo stesso, il Touring
doveva il suo enorme successo. Le finalità dell'associazione sono descritte in un artico­
lo comparso il 27 dicembre 1896 sulr -Illusìrazione Italiana» (n. 52, anno XXIII) .

Mario Cetto, Giostra ciclistica solo per
signore, manifesto, 1896.
(Collezioneprivata)

Vignette satiriche in "LaLuna», anno
XV(1895), n. 27 e-Pasquino- voI. XL,
n. 36, 8settembre 1895.
(ASCT, RaccoltaGec, P496 eP657)

L,..A. vETTA c e c c e AL,.P,
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Bologna, da Sampierdarena, da
Alessandria e Casale e da dieci e
dieci altre città accorsero acenti­
naia i ciclisti al grande convegno
che qui inTorino sitenne dal 26 al
29 giugno. Molto notati fra i cicli­
sti l'on. Brunialti eOlindo Guerrini
(Lorenzo Stecchetti).
Le giornate di corse, al velodromo
Umberto I, furono due sole (24 e
26 giugno), perché la terza, quella
del 29, fu dovuta rinviare in causa
della pioggia che guastò la pista.
Il Congresso si tenne il 27, nelle
sale del Circolo Centrale; vi si
parlò della spedizione per ferrovia
di "macchine» non imballate;
della proposta - respinta tosto - di
modificare le denominazione del
Touring-C lub-C icl istico-ltal iano,
togl iendogli il secondo C- l'appel­
lativo cicl istico - per renderlo più
comprensivo; della manutenzione
dellestrade; [...] del regolamento



Luigi Ganna eCarloGaietti vincitori
delleprimedueedizioni del Giro d'Italia,
in ..LoSport del Popolo»,anno I, n. 12

Primatappadella quinta edizione del
Giro d'Italia. L'arrivo dei corridori alcon­
trollo<ii Torino, in ..LoSport del
Popolo», anno I (1913), n. 13

Logo del primoGiro d'Italia.
(ASCT, Affari Gabinettodel Sindaco,
cart. 322, fase. 10, anno 1909)

Oggi lo sport puro, quellocioè che tende adarci degli organismi umani
educati per correre, come i cavalli di sangue, si restringe alla cerchia di
pochi appassionati, i quali non sanno vedere al di là delle mura di un
ciclodromo.
La parte sana invece ha sentito che il ciclismo diventando popolare,aveva
bisogno di più ampi orizzonti . Ecosì sorse il primo Touring. [,..1
Ma cos'è il Touring? [, ..1Essoèun'associazione fra ciclisti viaggiatori.
La Società provvede i soci di guide stradal i, di profili altimetrici [,..1nel
1895 pubblicò la prima guida ciclistica dell 'Italia, [,..1di gran lunga
superata dalla Guida delle strade digrande comun icazione del 1896 [...1.
Contemporaneamente a tal i gu ide venivano [,..1i profili altimetrici dei
passi alpini edelle strade montane ciclabili [' ..J. Si agg iungeranno col
nuovo anno i pali indicatori. Questi pali sono antenne di ferro sostenenti
unaplacca, sulla quale si trovano avvertimenti al cicl ista, per le improvvisedifficoltà d'unastradavale a

dire per una discesa ripida epericolosa,per unavoltata improv­
visa eper qualunque altro pericolo.
L' in iz io del nuovo secolo confermò la tendenza in
atto: le corse sustrada incontravano sempre di più il
favore degli sportivi cheaffrontavano percorsi mas­
sacranti per la passione del pedale. I corridori che
parteciparono alla Coppa Principedi Piemonte parti­
rono alle 4 precise del 2 settembre 1906 dalla
Cascina Marchesa. Il percorso, per complessivi 268
Km, toccava Ivrea, Biella, Arona, Novara, Vercelli;
tempo massimo consentito: 13 ore.
Fu la «Gazzetta dello Sport» a ideare nel 1909 la
corsa più importante del ciclismo italiano: il Giro
d'Italia. Alla sua realizzazione contribuirono il
Touring Club Italiano, numerose società sportive, le
amministrazioni delle località toccate dal le 9 tappe,
oltre a una folta schiera di appass ionati.
Nell'occasione il Municipio di Torino stanziò 60 lire
per l'acquisto di unacoppa da assegnare al vincitore
della penultima tappa, la Genova - Torino.
Fin dalleorigini il Giro d'Italia assunse, nelle inten­
zioni dei promotori , finalità che andavano ben oltre
l'eventosportivo.
Mentre miriamo ad uno scopo diretto: - scriveva ladirezione
della ..Gazzetta»al sindaco diTorino il 13 febbra io 1909 - dif-
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fondere sempre più la propaganda del ciclismo in tutta la penisolanostra, vorremmo trame occasione per
far conoscere le regioni attraversate, sapendo quanto abbiaa giovare illustrarlee ricordarne il passato,
quanto valga arafforzare il culto della gloria, l'amore dellapatria,evocando tutto quanto di piùbellogiace
sotto le ruine dei tempi trascorsi, additando il presente progresso.
(ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco, cart. 322, fasc 10).
Della promozione turistica si sarebbe fatto carico il giornale, sulla base dei documenti
inviati dai Comuni.
Per consentire lo svolgimento della gara era inoltre necessario da parte delle
Amministrazioni uno sforzo di adeguamento dellasegnaletica strada le secondo modelli

messi apuntodal Touring Club.
Si tratta di una iniziativa - spiegava appunto ladirezione
del Touring ai sindaci interessati dal Giro - che pure
avendo carattere sportivo assume un significato di più
vasta portata mirando a generalizzare, specie nelle pro­
vincie meridionali, uno dei mezzi più rapidi ed economi­
ci di locomozione. Per tale considerazione la Direzione
del Touring ha creduto accordarealla manifestazione il
suo appoggio, eper tale considerazionepure lascrivente
osarivolgersiallaS.V. II l.ma per ch iederle se trattandosi
di una iniziativa che avrà degno riscontro nelle altre
importantissime disputate all'estero coll'appoggio degl i
enti pubblici, credesse difavorirne in modo efficacissimo
la riuscita,autorizzando per parte dicodestaautoritàl'ac-
qu isto di alcuni Cartelli indicatori da collocarsi nei punti
delle strade percorse dal Giro d'Italia, che maggiormente
richiedono una chiara eprecisa segnalazione (bivi, pas­
saggi a livello, svolte pericolose, Cartelli dei Comuni
ecc.). Si deve in gran parte alla bicicletta se nel volgere di
pochi anni, località prima quasi sconosciute, hanno
intensificatooltre ogni previsione il movimento dei turisti

" 1' con vantaggio evidente del commercio e dell'economia
~ locale: è quindi opera saggia eda previdente amministra­

zione il favorire la pratica ela diffusione del turismo met­
tendo le strade nelle necessarie condizioni perché il viag­
gio sia reso facile, gradevole esicuro.
(ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco, cart. 322, fasc 10)
Il Giro d'Italia findalle prime edizioni assumeva
così un significato che andava oltre la competi­
zione sportiva, contribuendo in modo sostan­
ziale alla trasformazione della rete stradale del
Paese.
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Le tappe del IlGiro d'Italia ei cartelli
segnaletici stradali realizzati dal Touring
Club Italiano.
(ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco,
cart. 337, fasc. 4,anno 1910)
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Dalle Guide di Torino risulta che nel 1898 in città
erano presenti quattro società podistiche: l'Unione
Pedestre Torinese, con sede in stradale di Stupinigi ,
presso la birreria Umberto I; la Sport Pedestre
Atalanta, in corso Peschiera 27; la Sport Pedestre
Audace, in via Principe Tommaso numero 5einfine
la Sport Pedestre Teseo, i cui soci si radunavano
presso la birreria di corso Oporto 25.
L'anno successivo l'Unione Pedestre Torinese
annunciava, con una lettera al sindaco, barone
Severino Casana, di aver mutato denominazione in
Unione Pedestre Italiana, inseguito anumerose domande
pervenute al Comitato Direttivo della benemeritaIstituzione,da
Società Italiane,per esserle affiliate. (ASCT,Affari Gabinettodel
Sindaco, cart. 167, fasc. 3).
Presidente della società, che doveva in seguito tra­
sformarsi nella Federazione Italiana di Atletica
Leggera, fu nominato il cavalier Mario Luigi Mina, e

la sede fu trasferita in via Berthollet 25. Il mese successivo l'Unione Pedestre dava vita a
uno spettacolo al teatro Vittorio Emanuele allo scopo di raccogliere i fondi necessari
all'organizzazione del Campionato Pedestre Italiano. Il risultato deluse le aspettative: le
spese furono ingenti, gli spettatori scarsi, forse perché era mancata l'esibizione della
Banda municipale, il cui intervento non era stato concesso dalla Città. LUnione Pedestre
si vide quindi costretta achiedere un contributo che fu infine deliberatoda una riluttante
Giunta municipale il 23 giugno 1899 con la seguente motivazione:
Pur non essendo favorevo le alla concessione del chiestosussidio ed indipendentemente dall'esito finan­
ziario dellospettacolo datosi a/teatro VittorioEmanuele alloscopo predetto [costituire un fondo abenefi­
cio dei Campionati pedestri del l'anno in corso], accorda, in via eccezionale eper questa sola volta, un con­
corsodi L. 50.
(ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco, cart. 167, fasc. 3). .
Grazie anche al sostegno della Città, le gare si svolsero domenica 10 ottobre, apartire
dalle ore 9, all'ippodromo di Barriera di Stupinigi.
Se la risposta della Giunta municipale può sembrare inconsueta, bisogna tenere conto
dell'elevato numero di società che inoltravano richieste di sovvenzione: l'entità del con­
tributo variava moltissimo, poiché esistevano sport che godevano di grande favore, come
il canottaggio egli sport equestri, acui si concedevano aiuti che superavano il migliaio
di lire, oltre aspazi eservizi , mentre altri, come il ciclismo eil podismo che godevano di

PODISMO

Programmasportivo per il 19DB della
SocietàAudax - Sezionedi Torino.
(ASCT, NuoveAcquisizioni)
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Lettera di Mario Lu igi Mina al sindaco
di Torino in cui annuncia il cambiodi
denominazione dell'UnionePedestre
Torinese in UnionePedestreItaliana,21
maggio 1899.
(ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco,
cart. 167, fasc. 3)

--

minore considerazione, dovevano accontentarsi di poco. Tuttavia, anche se in misura
diversa econ diverso entusiasmo, il Municipiodi Torino non fece mai mancare il soste­
gno alle iniziative sportive.
115 maggio dello stesso 1899 la Giunta aveva infatti deliberato un contributo di 50 lire
per lacorsa pedestre di 32 chilometri sul percorso Torino-Carignano-Torino, organizza­
ta dal la rivista "Lasettimana dello sportsman-.
Nel 1905 il Sindaco ch iedeva all 'Ufficio di Pol izia informazioni sulla Sport pedestre
Atalanta, chedesiderava un aiuto per organizzare un "crosscountry nazionale» in occa­
sione del dodicesimo anno di attività della società. (ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco, cart.

167, fasc. 3).
La società è composta, presentemente, - rispondeva il
Comandante del corpo delle guardie municipali - di una tren­
tinadisoci che nella stagione estiva sale ad ottanta epiù, tutti
giovani di buona famiglia, per lo più commessi negozianti. "Lo
Sport Pedestre Atalanta" sebbene sia un'istituzione non delle
più importanti in fatto di necessità assoluta pur tuttavia data la
buona volontà eserietà dei componenti dei quali ne è presi­
dente il sig. Franchini Giuseppe, abitante in via Andrea
Provana n. 1, commesso presso la nota ditta Rajneri in via
Arsenale, tenuto conto dei precedenti che vanta detta istituzio­
ne, ben veduta dalla cittadinanza, questa sezione è di parere
possa meritare appoggio ed aiuto.
(ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco, cart. 266, fasc. 5).
In seguito alle rassicurazioni del Comandante del
corpo delle guardie municipali fu accordato un con­
tributo di 25 lire.
Frattanto l'Unione Podistica Italiana si consolidava
sotto l'alto patronato di S. A. R. il Conte di Torino,
precisando i propri intenti nello statuto e fissando
precise regole per lo svolgimento delle gare. La
società, secondo lo statuto approvato il 3 maggio
1903, aveva lo scopo di incoraggiare con tutti i mezzi in
sua possanza questo utile esalutare esercizioginnico nelle sue
innumerevoli esplicazioni, procurando il maggior benessere a
chi lo professa, specie alla gioventù chiamata a servire con
onore laPatria.
(ASCT, Affari Gabinettodel Sindaco, cart. 279, fasc. 4).
L'educazione fisica dunquecontinuava aessere inte­
sa come un aspetto della formazione del cittad ino
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soldato. La società era retta da un Consiglio direttivo, composto da sei membri, uno dei
quali era il cronometrista ufficiale. Era compito del Consiglio organizzare ogni anno i
Campionati podistici italiani, ai quali le sezioni affiliate di tutte le regioni italianedoveva­
no inviare i migliori atleti, scelti nel corso di prove eliminatorie provinciali , cheavrebbe­
ro gareggiato nelle quattro specialità previste: marcia, corsa di velocità, mezzofondo,
resistenza. AI Consiglio direttivo dell'Unione Pedestre spettava inoltre laratificadi ogni
tentativo di record italiano,di cui teneva un elenco completo,agg iornato di anno in anno.
(ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco, cart. 279, fase. 4).
Il Regolamento stabiliva inoltre che i percorsi da affidarsi alle manifestazioni podistichedebbono
classificarsi:
Di corsa:
di velocità, da m. 1am. 400;
di rnezzotondo, da m. 400 aKm. 10;
di resistenza, da Km. 10 aKm. 40.
Di marcia:
di velocità, da m. 1aKm. 10;
di rnezzotondo, da Km. 10 aKm. 40;
di resistenza, da Km. 40 aKm. 100.
Una giuria nominata dall'Unione Podistica sorvegliava sul regolare svolgimento di ogni
manifestazione. Essa era costituita da un giudice di partenza (starter) , due giudici d'arri­
vo, un cronometrista eda alcuni ispettori lungo il percorso.
Per ogni corsadi velocità,èvivamente raccomandato all'ente promotoreod alla Giuriadi dividere il campo
dei concorrenti con funicelle alte almeno 50 centimetri da terra, fissateapali da un'estremità all'altra del
percorso, edi darelesingole partenze col colpo di pisto la. Mancando un tale mezzo,è tollerato l'uso della
bandiera.
Solo ai detentori del titolo di campione italianoera consentito vestiremaglie ocostumi
completi con i colori nazionali, mentre l'abbigliamento consig liato per gli altri concorren­
ti comprendeva:
magliaal corpochiusaal colloecon piccolemaniche:
pantaloni corti pocosotto il ginocchio:
calze lunghe;
scarpebenattillate emolli.
In ciò èperòlasciataampia libertà al buon gusto dei concorrenti solo awisandoli che la Giuria di ogni sin­
gola manifestazioneapprovata,è in diritto di escluderli dalla gara qualora ritenga il loro costume meno che
decente. In questo caso non resta al concorrente che di presentarsi sollecitamente in costume regolare
oppureritirarsi dalla manifestazione.
Si correva alla domenica onei giorni festivi. In caso di maltempo la giuria interpellava i
concorrenti che amaggioranza decidevano se effettuare la gara o rimandarla al succes­
sivo giorno festivo, «con l'impegno di effettuarla poi in qualsiasi condizione di tempo e

67



68

(L ~ d ") -t-etc.Jk c ~6k--~-~4 ~~/L;f:/ de-t

/J7r=/~ - C0<-<4f- {.,'iY._e,.~~ c: / '//f _+

/dal.~ dd {<J-~(/:M d ~n"~ .:«.eYd«'- ~

c/t:- ' v0jaa.: di )~)<-<-<:' /4 #"Tlé/~<~ -4: /d- <J"-t- 0-

(/ 72/L YiJc"" a )vj <l- e~.v Z.?('~ .:>_~V-......z-c« ~

ti. C' ''''A: <:<--' a!< f(~<:>'~ r: e./~.Q../, k &:"'::?<;"YG-O<;,.~



di strade».
Nel 1906 i campionati italiani organizzati dall'Unione Podistica Italiana si svolsero a
Torino. Le gare ebbero luogo il 30 settembre sulla pista del velodromo Umberto I e il
Municipio di Torino partecipò alla manifestazione mettendo in palio una coppa del valo­
re di 75 lire per il vincitore della corsa dei 400 metri. Nel meeting si disputarono inoltre
una corsa di resistenza sui 25 chilometri, una marcia di resistenza sui 30 chilometri, una
corsa di mezzofondo sui 1500 metri einfine una corsa di velocità sui 100 metri.
Nella stessa giornata i rappresentanti delle sezioni regionali si riunirono in congresso: la
sala era messa adisposizione dal Municipio ma l'energia elettrica per illuminare il loca­
le, per un importo di 10 lire, era acarico della società: per risparmiare l'incontro fufis­
sato alle nove del mattino.

Pagina afronte: Il presidente della
società Sport Pedestre Atalanta invita il
sindaco di Torino afar parte del comita­
to d'onore della gara di cross-country il
14 maggio 1905.
(ASCT, Affari Gabinetto del Sindaco,
cart. 266, fasc. 5)
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SCI

Adolfo Kind.
(Archivio Gazzetta del Popolo,
sez. I, 1161)
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Il padre dello sci è l'ingegnere svizzero Adolfo Kind, che nel 1896 porta aTorino due paia
di «assi» di frassino: gli «ski» norvegesi. Li mostra agli amici nella bizzarra abitazione
che si è fatto costruire in stile nordico, con tetti alti espioventi, non lontano dal Po edal
parco del Valentino, nel triangolo che oggi separa corso Dante da Torino Esposizioni. La
si può ancora oggi ammirare e la sua eleganza mista a ingegno trasmette il ricordo di
qualcosa di magico, irripetibile, meraviglioso.
Il testimone Ettore Santi sostiene che Kind ecompagni abbiano calzato i loro sci sul tap­
peto di casa, divertiti estupiti, eimpazienti di lanciarsi sulla prima neve:
La prima lezione la diede appunto lui, Kind, nella sua casa diTorino. Aveva invitato alcuni amici epresen­
tò loro due paia di sci, i primi sci. EIl, gli invitati increduli, si provarono acalzarli tentando anche di com­
piere una "voltata" . Le prime sciate ebbero poi luogo in collina, su qualche prato, spingendosi acercarne
fino all'Eremo eseguendo, in discesa. strade incassate. Di sera le esercitazioni avvenivano sui brevi cocuz­
zoli del Parco del Valentino.
Ma che era Adolfo Kind?
Era figliodi un pastore protestante - scrive Giorgio Calcagno sulle pagine de «LaStampa» -, veniva da
una famiglia del gruppo walserche per secoli era vissuta negli alti pascoli della valle diDavos, con la man­
sione, tra l'altro,ditenere aperti i passi alpini. La montagna faceva parte del suo patrimonio genetico; anche
se, dal Quattrocento, i Kind erano scesi aCoira, la capitale dei Grigioni. EaCoira Adolfo Kind era nato, nel
1848: l'anno in cui nasceva tutto in Europa, eperfino in Svizzera. Dopo gli studi di chimica si era laureato
ingegnere aBasi lea esi era trasferito presto in Italia, per andare adirige~e la fabbrica dicandele Mira.
Lavventura delle candele finì con un brusco licenziamento eKind cercò fortuna aTorino,
dove allestì una fabbrica di lucignoli destinati a illuminare sacrestie e austeri palmi
nobiliari mentre intorno nascevano eproliferavano le lampadine.
Ma Kind aveva ben altro per la testa: lo sci lo aveva conquistato perché rispondeva per­
fettamente aquel connubio di ingegno illuminista edi energia visionaria che indicava la
strada del progresso all'alba del Novecento. Un modernismo addolcito da tenaci rimini­
scenze romantiche, una forza di volontà fortemente condizionata dalla passione, dal
gusto, dal sentimento.
Straordinario era il mezzo estraordinaria fu la facilità con cui lo sci si sposò con la tra­
dizione alpinistica, conquistando gli austeri figli del Club Alpino Italiano ei primi «senza
guida» che nel 1904 fonderanno a Torino il Club Alpino Accademico. Evidentemente
tanto austeri non erano, gli alpinisti subalpini, e lo sci fornì loro due risposte ad altret­
tanti bisogni: ufficialmente li aiutò a raggiungere eascalare le montagne d'inverno, ma
inconsciamente li liberò dal fardello della vetta consentendo loro di giocare sui campi di
neve, di «volare» come gli uccelli, di lasciarsi andare. Le azioni infantili che in parete
potevano costare facilmente la vita, sugli sci diventavano divertimento, ebbrezza, tecnica,
liberazione. [...]
Nel mese di dicembre 1901 , sull'esempio dei club austriaco esvizzero, nacque lo Ski



Club di Torino e la «Rivista» del CAI registrò sulle
suepagine l'awenimento:
Per iniziativadell 'ingegner Adolfo Kind edialtri soci del CAI il
21 dicembre ebbe luogo in Torino alla sede del Club [in via
Alfieri 9, ndr] una riunione tra i dilettanti di patt inaggio alpino
cogli -ski-, nellaquale venne fondato loSki Club alloscopodi
addestrarsi al pattinaggioed alle escurs ioni cogli -skl- edi dare
uno svi luppo allo sport invernale. Nella stessa seduta venne
purediscusso eapprovato un apposito regolamento. La Società
atalescopo si provvederà di un locale sulle montagne dei din­
torn i di Torino, il quale verrà adibito aSezione socialeenelle cui
vicinanze si troveràil Campo sociale di esercitazione. Capo della
Società è undirettore, il quale chiamerà due soci acoadiuvarlo
nell'Amministrazione. I soci sono divisi in due categorie: gli
effettivi, che debbono pure essere soci del CAI, oppure ufficial i
delle truppealpine, egli aggregati da reclutarsi tra le signorine
egli studenti. La quota è fissatainL. 51!lnue. [.. .1
Isoci fondatori dello Ski Club sono ventinove eanno­
verano quasi tutti i personaggi più aperti dell 'alpini­
smo piemontese di inizio secolo: Ettore Canzio,
GiacomoDumontel , Adolfo Hess, Ubaldo Valbusa, lo
stessoKind. Mancano i puristi e i tradizionalisti (per
esempio Guido Rey), ma figurano due genovesi
importanti: Lorenzo Bozano eBartolomeo Figari. Alla
seconda Adunanza generale del 3 gennaio 1902
Adolfo Kind viene nominato direttore dello Ski Club:
non presidente ma direttore, eanche questa qualifica
non è casuale perché distingue l'approccio assai
pragmaticodel gruppo degli sciatori dalla configura­
zionepiù gerarch ica, in un certo senso quasi sacer­
dotale, del Club Alpino Italiano. D'altronde la filosofia
della montagna è uguale per tutti e lo sci non è altro
cheun mezzo di cui ancora non si percepiscono le
rivoluzionariepotenziai ità. [...]
Il 6gennaio 1906,aOulx, viene inaugurata la «primastazione alpina italiana» con note­
volepartecipazione di sciatori edi pubblico. Nel mese di febbraio ,aSauze, si organizza
il primo corso di -skì - rivolto non solo ai soci degli Ski Club ma anche agli ufficiali dei
reggimenti alpini, e a dirigerlo viene chiamato il ce lebre campione norvegese Harald

Bardonecchia - Gare diSki,7febbraio
1915, cartolina.
(Collezione privata)

71



72

Smith. [,..1
Nel 1907 arrivano le prime gare internazionali
al Colle del Monginevro, con buone prestazio­
ni.
Da allora in poi le gare si susseguono di anno
in anno, con il coinvolgimento di un numero
sempre più vasto di persone edi enti. In occa­
sione delle gare internazionali svoltesi a
Bardonecchia dal 5 al 7 febbraio 1910, lo Ski
Club Torino, che ne è l'animatore, coinvolge
l'amministrazione civica torinese che partecipa
all'iniziativa mettendo in palio una coppa del
valore di 135 lire.
Se la popolarità dello sci aumenta enormemen­
te durante il ventennio fascista, la sua diffusio­
ne segna l'allentamento del legame con l'alpini­
smo.
La creazione di Sestriere è emblematica del
mutamento del 'mododi intendere la montagna:
dietro la profonda trasformazione pilotata dal
regime c'è un'interpretazione completamente
rivoluzionaria della montagna, non più avam­
posto isolato dalla modernità, ma, al contrario,
invenzione urbana attrezzata con le stesse infra­
strutture della città, in luoghi generalmente
creati ex novo afini turistici especulativi. [,..1
Automobile esci diventano con Sestriere bino­
mio inscindibile esimbolo di modernità, spaz­
zando via la secolare mitologia dell'alpe disa­
gevole esilenziosa.
(II brano è tratto da ENRICO CAMANNI, L'alpinismo
elosci, in Torino elo sport. Storia eimmagini,
Torino, Archivio Storico della Città, 2005).



Pagina afronte: Bardonecchia,manife­
sto, 1952.
(Archivio Storico Bo/atti)

Ulloria/i. Bardonecchia, 24-29 gennaio
1933, foglio pubblicitario.
(Collezione privata)

E' nata Sportinia, paradiso della neve,
opuscolo,circa 1950.
(Collezione privata)

Opuscolo dell'Ente provinciale per il
Turismo di Torino, copertina, 1948.
(Collezioneprivata)
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Giuseppe Romano, Colle di Sestrière,
manifesto. 1934.
(Archivio Storico Bo/atti)

Gino Boccasile, Va/ d'Aosta. Sport
invernali, 1940.
(Archivio Storico Bo/atti)

Publimeon, Limone Piemonte.
(Archivio Storico Bo/affl)

Pagina afronte: Gino Boccasile.
Sestriere. 1946.
(Archivio Storico Bo/atti)
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SPORT E PALLONI

Il giuoco del pallone, disegni diRaffaele
Faccioli, in -LlìlustrazloneItaliana»,
anno XIV (1887), n. 24

76

Nell'atto di palleggiare, calciare, scagliare, afferrare o respingere oggetti di forma sferica
riemergono aspetti importanti del comportamento umano. La voglia irresistibile di sfer­
rare un calcio aun pallone oppure il desiderio di fare scivolare oggetti sferici ben leviga­
ti fra le dita sono azioni che,consciamente osenza quasi accorgercene, almeno una volta
nella vita ciascuno di noi ha compiuto. La componente Iudica, più o meno latente ma
sempre viva nella natura umana, se sollecitata riemerge esi manifesta in ogni età esotto
varie forme; gl i oggetti sferici spesso riaccendono dinamiche comportamentali che sod­
disfano svariate esigenze, prime fra tutte quelle del divertimento, della competizione,
dellasfida. Del restotestimonianze che i passatempi con la palla fossero praticati dall'uo­
mo sindall 'antich ità, sono tramandati dall 'Iliade edall 'Ddissea. Nella Storia del calcio in
Italia, (Torino, Einaudi, 1954, 1990), Antonio Ghirelli elenca una lunga serie di giochi ,
non ancora regolati da norme codificate. Gli elleni praticavano con fervore ogni genere digiochi
con la palla, dall'episciro, alla feninda, eali 'appexaris. l'eserclzlo di maggiore entità sportiva era, comun­
que, l'episciro, [una sorta di rugbyprimord iale],chefu trapiantato aRoma come arpasto,con regole pres­
sochè identiche. L:arpasto consistevanello strapparsi la palla attraverso una folla dicontendenti. Doveva
accentuare la violenzadell'episciro, tanto che Ovidio lo sconsigliava tassativamente alle signore. [...] La
fortuna ela varietà dei giochi di palla ci garantisconoche i leg ionari diCesare conoscevano l'arpasto quan­
doattraversarono il Canaleal comando del geniale umanistaedovettero ricordarseneper allietare le ore di
libertà, «calciandoun oggetto rotondo». Pareche questi degni militari si battessero già in squadre rego­
lari, divise con criterio ed equità. [. ..] All'epocadi Gugl ielmo il Conquistatore, la Francia e in particolare
la Bretagna, recano traccia diun gioco [...] chiamato soule. Quest'ultimo era praticato con un pal­
lone di legno chedoveva essere spinto nel campo avversario, delimitato da una riga trac­
ciata per terra, con qualunque mezzo a disposizione: calciandolo, colpendolo a mani
nude oconl'ausi liodi un bastone.
I grand i giochi di palla sono generalmente attività di gruppo, di squadre contrapposte.



Vedremo, soprattutto nella sezione dedicata al calcio, che proprio quando le regole si
fanno più severe, più ferreeemeglio codificate, il «gioco» perde gran parte dell 'aspetto
ludicoesi trasforma in «sport». Nessuno potrebbe oggi affermare che il calcio di serie
A sia semplicemente un «gioco» ; l'atteggiamento dei moderni campioni di football
rimanda solo sommariamente agli aspetti ludici delle origini, l'idea dello svago edel pas­
satempo è ormai lontana; il gioco si è trasformato in sport einfine in professionismo.

In Italia il «gioco del pallone» è sinonimo di gioco del calcio, ma per tutto l'Ottocento IL GIOCO DEL PALLONE
significava «pallone al bracciale», sport allora popolarissimo, ancora oggi praticato
nell'Astigianoenel Cuneese. Le misure del campo di gara di questo gioco di originerinascimenta-
le erano assai variabil i: si adattavano sia alle sale dei palazzi nobiliari, doveil pallone erapraticatodagli
aristocratici, sia alle dimensioni della piazza, dove era giocato da borghesi epopolani,sia, infine,all'archi-
tetturadelle mura cittadine quando le partite si svolgevano fuori dai centri urbani. Anchequandoil gioco
si doterà, apartire dal primo Ottocento. di spazi propri (gl i sferisteri) continueràamantenere non poche
difformità. Diversi rimarranno. per esempio, il diametro della palla (il pallone "piccolo" piemonteseequel-
lo "grosso" toscano) e, in certi casi, il peso del bracciale, l'attrezzo che serviva acolpire la palla.Così come
mutevoli erano le modalità di svolgimento del gioco e il numero dei giocatori che componevano ledue
squadre: da tre aquattro, asecondadei casi. [...] E' interessante notare che questi giochi presentavano
caratteristiche in apparenza simili aquelle dello sport di età contemporanea; alcuni per esempio, erano
strutturati inmaniera tutt'altro che artigianale. Anche in Italia, durante l'Ottocento, il giocodel pallone rag-
giunse livelli di "sportivizzazione" molto elevati: i giocatori professionisti guadagnavanocifre paragonabi-
li aquelledei campioni calcistici dell'età contemporanea; le partite si svolgevano in spazi (gli sferisteri) la ....B r l •

cui funzioneanticipa quella svolta dagli stadi nell'era sport iva', il gioco mostrava già manifestazioni, come ' I- .CVI Tl/I
il tifo per il grande campione, tipiche del fenomeno sportivo. Inoltre alcuni giocatori avevanoregole codi-
ficate in statuti eregolamenti esisvolgevano sotto la sorvegl ianza di giudici earbitri. (Stefano Pivato, Lo
sport nel XX secolo,Giunti Editore, Firenze-Milano, 1994, 2005).
Un articolo delr-lllusìrazi oneItaliana»del 12 giugno1887, presentandolo come "giuo­
coeminentementenazionaleche ispi rò aGiacomo Leopardi una delle sue più belle can­
zoni [. 00]» , ne elencaminuziosamente le regole.
Il gioco consiste in una serie di partite, alle quali prendono parte sei giocatori: trealla battuta etre alla
rimessa. I giocatori vestono un abito succinto di tela bianca ed hanno il bracciodestroarmatodi un brac­
ciale apunte. Quell i della battuta si alternano con quell i della rimessa inmododafare lo stesso numero di
partitedalle due parti. Uno dei tre giocatori della battuta, prendendo larincorsada un trampol ino, lancia
~n pallonedi cuoiogonfiato, che gli viene gettato avanti da un inserviente del giocodetto Mandarino. Se
~ I p~lIo ne oltrepassa l'opposto limite del gioco. il colpo si chiama volata ei battitori segnanoaloro .favore
I primi 15 punti. Altrimenti quelli della rimessa lo respingono procurando sempre di non far lousciredal
g!oco lateralmente; in questo caso sisegna un fallo aloro danno eabeneficio della parte awersa.r i~ . I punt!
SI contano primaa15 per 15 fino a30: dal 30 si passa ai 40: se ledue parti giungono ai 40 SI ritorna al
30 per ciascheduna; ed il banditore, nel gergo del gioco, annuncia ad alta voce alle due e30, oppure3~
datetto e40 da basso che vuoi dire 15 per quelli della battuta e40 per quelli della rimessa. Quando chi
ha 40 fa un colpo buono vince la partita. Nessun altro gioco moderno appassiona maggiormentegli spet-

77

http://awersa.ri/


Edmondo DeAmicis era un grande
appassionato del gioco del pallone, alla
sua morte nello sferisterio torinese gli fu
dedicata una targa in bronzo esuccessi­
vamente gli fu intitolato l'impianto. Nella
fotografia della «Gazzettadel Popolo
della Domenica", anno XXXVII (1909),
n. 3D, unmomento della cerimonia

Pagina afronte: La quadrigliavincitrice
del Campionato Italiano alPallone di
gomma del 1913. La finale fu disputata
con la squadra di Alba allo sferisterio
Edmondo De Amicis diTorino. «Lo
Sport del Popolo", anno I (1913) n. 42
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tatori di questo.
In Torino descritta, Pietro Baricco annota cheametà Ottocento il gioco, praticato in città
fin dal XVI secolo, eraormai uscitodal chiusodelle corti edei palazzi nobiliari occupan­
do le piazze, i bastioni dei Giardini reali, i fossati della Cittadella, luoghi in cu i non man­
cavano gli ammiratori, i parteggianti egli scommettitori, del pari che altrove, ma tutto ciò con minor
solennità che nella centrale Italia, ove le vittorie del Pallone vennero più d'una volta cantatesulla lira di
Pindaro.
Il «pal lone al bracciale" trovò inquel periodo una sede definitiva alla Cittadella. La strut­
tu ra dello sferisterio comunale, lungo oltre 100 metri elargo 16, fu migliorata eattrezza­
tacon grad inate in legno destinate ad accogliere i numerosi sostenitori dei campioni pro­
fessionisti del tempo. Tuttaviala pratica sportiva creò qualche inconveniente, come risul­
tadalla diffida inviata dal sindaco di Torino al presidente della Società Ginnastica:
Torino, 11 gennaio 1909
Consta aquest'Ufficio che nella Palestra Ginnasticadel giardino dellaCittadella, allorché si eseguisce il
giuoco del pallone, questo vien qualche volta lanciatooltre lo steccatocon pericolo di colpire i passanti
nei viali laterali. Saròassai tenuto alladi lei cortesia, se vorrà diramare istruzioni, onde l'inconvenienteda
mesegnalato, non s'abbiaaripetere. Colla massimastima. (ASCT, Affari Polizia, 1899, cart. 360, fase.2)
Le gare di pallone proseguirono per tutto l'Ottocento e, pur con alterne fortune, la popo­
larità che il gioco assunse nel corso degli anni è testimoniata da una curiosa vicenda,
paragonabile ai fatti contemporanei del «calcioscommesse", che si verificò agli in izi del



Novecento aseguito di una lettera spedita da un anonimo cittadino a«l'Epoca - Giornale
radicaledi Torino», pubblicata il 25 lugl io 1909 con laquale si denunciava lo sport corrot­
to ecorruttore l...1diventato purtroppo unodei piùscandalosi giochi di azzardi. [,..1E' notorio che lo sìe­
risterioècostruito in modoche un battitore possa apiacimento (facendo volata) vincere la partita egiun­
gere primo osecondoal totalizzatore, oppure (limitando la battuta) mettere la spalla incondizione di ricac­
ciareil pallone: com'è notorioche vi èunavarietà di palloni nuovi ovecchi, bene gonfiati omale gonfiati
aseconda delle esigenze, per modo che spesso succede che il battitore vola (fa rete) i primi otto palloni,
ritornandoalla battutaquesto battitore con sforzo fisico evidente eaffrontando le iredel pubbliconon rie­
sce più afare un punto, non riescepiùafare una volata perché i palloni messi ingioco sono piùpesanti
di quell i diprima. l'lmpresal...1hatutto l'interesse afare sì che riescavincitore altotal izzatore il giuoca­
toremolto puntatovenendo apercepire su2 liredi puntata 20 centesimi più 49 centesimi dipercentuale:
in totale 69 centesimi! [, ..1Questo gioco è immorale [.. .1perché sipresta afare incassare grosse somme
all'impresa col sistema delle frazioni di lira;non èpiù quindi uno sport, ma rovina certa per chi vi si appas­
siona. Lo scandalo, vero o presunto, non intaccò lapopo larità del giocodel pallone che
continuòad appassionare i piemontesi ancora per molto temposopravvivendoin alcune
zoneancora ai giorni nostri.

Una variante del gioco del pallone, denominata pallacorda o trincotto, erapraticata in
Piemonte fin dal secolo XVIII. I sudditi sabaudi vi erano particolarmente affezionati, al
puntoche un terreno in prossimità della Cittadella fu attrezzato eadibito atal scopo sin
dal 1783.
Anche la pelata, originaria della Spagna, simbolo della identità dei Paesi baschi, fu
esportatainvari paesi europei esudamericani con l'emigrazione delle popolazioni iberi­
che. ATorino giunse prima che nel resto d'Italia egià sul finire dell 'Ottocento le carte
dell'Archivio Storico comunale recano tracc ia di uno -Sìerlsìerlo spagnolo» destinato
alla Pelata,che insegu ito, con alcune varianti,assunse anche il nome di trinquete.
Peraltro aTorino, fin dal XIV secolo,si praticava il Pallamaglio,gioco che consisteva nello
spingereavanti od indietro in luogo piano, di lunghezzae larghezza determinate, una palla di legno col
mezzodel maglio, che era unagrossa verga,puredi legno,alquanto incurvatache termina[val in unaestre­
mitàlcon]unamassapiù omeno pesante, con laquale si percuotelval la palla per farla scorrere sul suolo.
(AngeloAngelucci, Del Tiro aSegno in Torino. Storia con documenti inediti,Tipografia letteraria, Torino,
1865. ASCT, Collezione Simeom, B607)
Tutti questi giochi probabilmente traevano origine dal jeu de paume, praticato nella
Francia rinascimentale, che prevedeva l'usodi attrezzi su i quali ven ivano tesedellecorde
su cu i far rimbalzare la palla. Le regole, non ancora sufficientemente cod ificate, variava­
no da luogo a luogo, così come le dimensioni e la forma del la rud imentale racchetta e
della palla.
Davide Bertolotti nella Descrizione di Torino, ci offre la quadratura del cerchio identifi-

JEU DE PAUME, TRINCOTTO,

PALLAMAGLlO, PALLACORDA,

PELOTA
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cando la Pallacorda quale luogoovesi giuoca alla palla acorda; esercizioda metter anch'essotra i
più violenti dei ginnasti. LaPallacordaeradefinita dai Piemontesi Trincotto, [e corrispondeva al)
JeudelaPaumede' Francesi, quasi ignoto in Ital ia fuorché aTorino.

Il tennis nacque in Inghilterra nel 1873 per iniziativa di un ufficiale britannico, Walter
Wingfield. Quattro anni dopofudisputato il primo torneo sull 'erba di Wimbledon, da cui
la denominazione "Iawn (prato) tennis». Furono i ricchi ing lesi, che venivano atrascor­
rerele vacanze nelle stazioni balneari del nostro paese,afare conoscere eapprezzare agli
italiani lanuova moda, che inbreve tempo divenne un segno distintivo delle classi agiate.
Torino,come al solito, precorse i tempi eun club del gioco del tennis venne costituto già
nel 1880. Sette anni dopo i membri della direzione del Lawn-Tennis Club di Torino sot-
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toponevano all'attenzione dell'amministrazione comunale un progetto per l'edificazione di
una palestra dedicata esclusivamente al gioco della racchetta. Nella richiesta i soci si
auguravano che il Municipio accordasse «le stesse facilitazioni già concesse ad altre
Società di Sport Torinesi, di far cioè erigere a sue spese eper suo conto il
nuovo edifizio», per un ammontare pari a14.000 lire. Il giudizio del
soprintendente del parco del Valentino, il conte Ernesto Balbo
Bertone di Sambuy, fu il seguente: dovendomi assentare per
qualche tempo da Torino, per non ritardare la esecuzione di un
locale pel giuoco del Lawn-tennis. Scrivo [...] il mio parere,
salvo le osservazioni dell 'Ufficio tecnico pel genere della
costruzionee le Deliberazioni della Giunta sulla proposta
della Società di corrispondere un fitto del 10% sulla
somma che il Municipio spenderebbe come si fece
colle Società dei Canottieri. Sono favorevolissimo alla
costruzionedel Padiglione [...l. (ASCT, Affari Lavori
Pubblici,1887, carlo 162 bis, fase. 14, doc. 11). Ai
precoci inizi non corrispose tuttavia un
seguito altrettanto fortunato e, trascorso
l'evento espositivo del 1911 , lo sport
della racchetta combatté, come altri, la
sua battaglia per la riconquista di uno
spazio inriva al Po. Le pretese del Tennis
Club di Torino, relegato allo Stadium,
suscitarono un acceso dibattito in seno al
Consiglio comunale: chi sosteneva che
«malgrado ogni simpatia od antipatia,
occorre[va] dare vita»al nuovo grande com­
plesso di piazza d'Armi, sottoutilizzato dalle
«rappresentazioni sportive»; chi replicava che i
giardini «non [dovevano] essere considerati dei
gingill i da non toccarsi », ma luoghi in cui praticare
«sani esercizi» ; chi insinuava infine non essere il
Valentino che una meta per esibizionisti «perché colà è
desideriodi molti di recarsi agiocare non per altro che per farsi
vedereinpose più omeno eleganti». Nonostante opposti pareri , il cir-
colotorinese ottenne in concessione temporanea un terreno nel parco che consentì, negli
anni successivi , la pratica elo sviluppo del tennis aTorino.

Pagina a fronte: Figura !"r~gofare, e
misura del prato esistente vici» alla
Cittadella della Cittàdi Torino, ov'p' deli­
neato un terreno per fa formazio!ltJ r/el

gioco del Trincotto, fonnato dall'Architeiic
Francesco Traversa, 15 dicem­

bre 1183. (ASCI, Carte
sciolte, 1583)

Il tennis femminile interpretato dal
vignettista francese Préjelan, in«Lavie
parisieme- ,anno XLVI (1908), n. 10
(ASCT, Raccolta Gec. P949)
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IL GIOCO DELLE BOCCE

Illustrazi oni di Carlo Chessa, in Angelo
Rizzetti , 1/ Giuoco del/e Boccie,Torino,
G.B. Parav ia, 1893.
(ASCT, Col/ezione Simeom,C10338)
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E' fuor di dubbio che i torinesi si divertissero anche prima che gli sport dall'Inghilterra si
diffondessero nel continente. Ilgiuocodelleboccie, nel significato Lombardo, Romano ecc... di que­
stovocabolo, cioè con grossepalle di busso, èil comunissimoeprediletto giuoco d'esercizio delle con­
trade. Usavasi untempoancheil Pal lamaglio, edun luogopresso il Valentino serba tuttora quel nome ad

indizio del giuoco acui serviva d'arena: ora èdismesso del tutto, ed i più ignora­
no persino che generazi one di gioco egli siasi. (Davide Bertolotti,
Descrizione di Torino, cit) . Alcuni anni più tardi anche Pietro

Baricco, (Torino descritta, cit.) nota che le bocce avevano ormai
. ..r-...... - sopp iantato altri giochi che erano una volta inuso in Torino, cioèquel li della

pallacorda, otrincotto, edel pallamaglio; ora èinvecein uso, specialmente presso
i popolan i, il giuocodelleboccie, chesi gioca in quattro con novepalle di busso,

una delle quali èpiùpiccola che hanome di lecco.
Lo sport delle bocce venne istituzionalizzato aTori no con la nascita della

prima società bocciofila d'Italia, la Cricca bocciofila. LUnione Bocciofila
Piemontese, federazione costituitasi il 10 maggio 1898, nacque anch'essa a

Torinoinoccasione dell'Esposizione Nazionale. Il «10 Congresso Bocciofi lo" fu
indetto il 26 giugno eil comitato organ izzatore chiese al Comune l'autorizzazio­

ne di disputare le gare nel Giardino della Cittadella edi aprire nel giardino stesso uno
spaccio di birra ebibite [...]; permettere cheentro il reci ntostesso i forn itori di boccie[potessero] ven­

dere al l'occorrenza la merce; mettere sedie apagamento; [stabi lire] unatassa d'ingresso. La macchina
organizzativa, messa in moto dal comitato, procedette poi alla pubblicazione del pro-



gramma delle gare sulla «Gazzetta del Popolo» (anno LI, n. 168 del18 giugno1898). Il
campionato italiano " libero atutti i residenti in Italia" , si doveva disputareil 26 giugno
1898con partite che prevedevano sfide di "ungiocatore contro uno", mentreil 29 giu­
gnodovevano aver luogo i campionati intercomunali riservati acoppiedi giocatori resi­
denti nellostesso comune: con la disputa di sfide aquattro. Per i vincitori di entrambi i
concorsi era in pal io un premio di 250 lire, oltre aun diploma. Il grannumero di mani­
festazi oni in programma in quei giorni furono tuttaviadi ostaco loal buon esito dell 'ini­
ziativa: il 21 giugno il presidente del comitato si vide così costretto acomunicare al sin-

1/ CampionatoPiemontesec'icr:iofilo
al/o "Stadium". 1/ pubblico assi::.:t' al/e
partite. Inbasso: il presidente
dell'UnioneBocciofila ele squadre vi~ ­

citrici del torneo, in ..Lo Sport del
Popolo»,anno I (1913), n. 23
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Lecoppie vincitrici del torneo di bocce
«PopolareInvernale»svoltosi allo
Sladium nel gennaio1914, in «LoSport
del Popolo», anno Il (1914), n. 4

Disegno di Carlo Chessa, inAngelo
Rizzetti, Il GiuocodelleBoccie,Torino,
G.B. Paravia, 1893.
(ASCT, Collezione Simeom, C10338)
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daco il rinvio delle gare adatadadestinarsi. Ill.mo signore, Ho l'ono­
re di comunicarle che questo Comitato Esecutivo, considerato che nei giorni 26
e 29 giugno in cui dovevano aver luogo le gare di boccie, sono pure fissate
molte altre riunioni sportive, e specialmente per quanto riguarda al concorso
delle Bande Musicali, chehaluogo pochi giorni dopo nellostesso localeed al
qualele garedi boccie potrebbero essere di impedimento ai necessari prepara­
tivi , hadeliberato: di rinviare tali gare ed il Congresso, ad altra epoca da stabi­
lirsi. G. Charbonier. (Affari Gabinetto del Sindaco, cart. 151 , fase. 2-3).
Nonostante Quel primo fallimento la pratica agonistica non tardò
ad affermarsi; dalle strade edalle osterie ben presto il gioco delle
bocce si trasferì negli stadi acquisendo la dignità di unaveraepro­
pria disciplina sportiva grazie all'impronta fornita dall'Unione
Bocciofila. La federazione organiuò edisciplinò un'attivitàsempre

più intensa culm inata con le prestigiose competizioni internazionali degli anni sessanta
esettanta del Novecento che videro impegnati grandi campioni del cali bro di Umberto
Granaglia, vincitore di tredici titoli mondiali.

http://ill.mo/


Potrebbe sembrare improprio ascrivere il calcio, gioco nazionale per antonomasia, nel CALCIO
novero degli sport tipicamente torinesi, tuttavia una simile rivendicazionedi paternità ha
fondamentose consideriamo i campionati vinti nel corsodi un secolo dalle due squadre
cittadine:28 trofei la Juventus e7il Torino che conferiscono allacapitale subalpina il pri-
matoassoluto dei titoli conquistati. Se poi varchiamo i confini comunali per giungere a
quelli regionali , scopriamo che il Piemonte detiene il record degl i scudetti edel lesqua-
dre campioni con 7titoli conseguiti dalla Pro Vercelli euno rispettivamentedal Casalee
dalla Novese: nessun altra regione italiana può vantare 5 squadre vincitrici e 44 titoli
nazionali. Infine, analizzando oggettivamente la genesi del ca lcio italiano etralasciando
discorsi campanilisti , risul ta comunque evidente che Torino assunsestoricamenteanche
un ruolofondamentale nell 'introduzione enello sviluppo del football nel nostro paese.
In contrastocon chi , soprattutto in epoca fasc ista econ chiari intenti nazional istici, attri-
buiva la paternità del calcio moderno alla Firenze rinascimentale, Antonio Ghirel li in
Storia del calcio in Italia, (Torino, Einaudi, 1954, 1990) afferma che viceversa è indubbio che
la parentelatra il clamoroso esercizio fiorentino eil nostro attuale svago domenicaleè assai vaga, mentre
il football come oggi è praticaio deriva inequivocabilmente,nello spirito enella lettera del suoregolamen-
to, dalla pratica inglese del secolo XIX. Inoltre fin dal Medioevo in Cornovaglia si praticava
l'hurlingto the country,gioco in cui le squadre avversarie, composteda intere parrocch ie
opaesi , si rincorrevano per coll ine, vall i, paludi, fiumi, pantani esterrati alla conquista Manifestopubblicitario di inizio
del palloneche ven iva conteso con gigantesche misch ie econ ogni mezzo da giocatori Novecentodella ditta G.Vigo, specializ-
che, al terminedegli scontri , spesso si ri trovavano con le articolazioni slogate, leossa zatain articoli sportivi.
rotte e le testesangu inant i. Sebbene vietata de l re Edoardo Il nel 1314, lapra- (Collezione privata)

tica de ll'hurling proseguì, anche se con regole diverse aseconda dellelocalità. Il punto
d'incontro fra chi sosteneva che i contendenti dovessero giocare la palla solocon i piedi
ech i voleva mantenere un atteggiamento agonistico più «violento» util izzando sia mani
che piedi, non fu mai trovato eattorno alla metà dell'Ottocento laseparazionefu sancita
con lanascita della Rugby Union nel 1846 edella Football Associationnel 1863.
Così, fin da allora, inInghilterra il football era praticato sucampi con porte alte due metri,
sebbeneancora prive di reti , dove gl i arbitri vigilavano sul ri spetto delle regole compre­
sa lanormadel fuorigioco, cioè il divieto ai giocatori di una squadradi toccare la palla
se trail loro ultimo attaccante ela porta avversaria non si fossetrovatoalmenoun atleta
antagonista. La prima società calcistica del mondo fu lo Sheffield Club fondata nel 1855,
masolo nel 1871 nacque la figura del portiere, l'unico giocatore al quale fosse consen­
titotoccare la palla con le mani. Nel decennio successivo furono regolamentati il calcio
d'angoloelarimessa laterale con due mani enel 1878 fu introdotto il fischietto senzail
qualel'arbitro, in precedenza, era costretto adisciplinare lepartite aiutandosi conurlae
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L'equipaggio della Savoianella gara
della Coppadella Regina del 1889.
L'ultimo adestra è Edoardo Bosio, fon­
datore della prima squadra di calcio ita­
liana, in«Gazzettadel Popolodella
Domenica», annoIX (1 891), n. 24.
(ASCT, RaccoltaGec, P328)
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gesti. Nel 1886, stante la progressiva evoluzione del gioco e
delle regole, si resenecessaria la nascita di un'istituzione che
emanasse norme universalmente riconosciute e vigilasse sul
loro rispetto, cosicché lequattro confederazioni britann iche di
Inghilterra, Scozia, Irlanda e Galles diedero vita al I'International
Board, unico organismo a livello mondiale cui spetta ancora
oggi la modifica delleregoledel gioco del football.
Tornando all 'Italia, scorrendo le cronache di fine Ottocento,
scopriamo che la prima squadra di calcio fu fondata aTorino
nel 1887 dal torinese Edoardo Bosio, impiegato in una ditta
commerciale che aveva frequenti rapporti con l'Inghilterra, il
quale convinse i suoi colleghi ad abbracciare e praticare il
nuovo gioco. Edoardo Bosio, appassionato sportivo, era un
personaggio di spiccodella Società Armida; di lui la «Gazzetta
del Popolo della Domenica» del 14 giugno 1891 , diceva: il
signor Bosio Edoardo, 3° voga, partecipòcol Nicolaalle regatedi Venezia
e Casale, vincendo nelle prime il 2° premio in canoa e il 1° in jola alle
seconde. Nel 1888aTorino, partecipò allegaredi canoaaquattro eadue,
vincendo i primi premii. Partecipòallagara della Coppa alleregatedi cam­
pionato aStresa. Ha 24 anni, pesa 72 chilogrammi, misurametri 1,81 d'al ­
tezza.
Nel 1889, sempre aTorino, nacque la seconda compagine cal­
cistica italiana, lasquadra dei Nobili, istituita da uno sportivo
di rango, il Duca degli Abruzzi. Nel 1891 le due squadre si
fusero dandovitaal l'Internazionale Foot-ball Club,società tori­
nese, da non confondere con l'omonima squadra di Milano

sortadiversi anni dopo. Nel 1894 fu fondato il Football Club Torinese al quale si affian­
cò lasquadra di calciodel laSocietàGinnastica Torinese. Da reg istrare, sempre aTorino
ma in anni successivi, la nascita di società quali Amatori, Audace, Cavour, Minerva,
Pastore, Petrarca, Piemontee Vigor. Per completare il quadro del le squadre torinesi un
breve accenno alla nascita delle duestoriche eblasonate formazioni: Juventus e Torino.
Secondo la tradizi one la Juventus fu fondata il primo novembre 1897 per in iziativa di
alcuni studenti del Liceo Massimo D'Azeg lio che utilizzarono come sede delle loro prime
riunioni una panchina nei pressi dellascuola. Successivamente gli aderenti al club tro­
varono ospitalità presso il negozio di velocipedi dei Fratelli Canfari in corso Re Umberto
n. 42. Dai Canfari , appassionati di ciclismo edi sport in generale (Enrico ricopriva un
incarico ufficiale nell'Unione Pedestre Italiana)giunsero i primi finanziamenti che, pochi
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La prima squadra del F.C. Torino che
concorse alCampionato (1906-1907),
in «LoSport del Popolo», anno I
(1913), n. 79

Inserzione pubblicitaria della ditta G.
Vigo, specializzata inarticol i sportivi, in
«LoSport del Popolo», anno Il (1914),
n. 100

FOOT-BALL ORIGIN~i~LESI

T ORI N O - V ia Roma. D. 3 1 • Entra... via Cavour
I.' .... 4:~.'~lu .. un ,, &.. • rlchl ••

ABBIGLIAMENTI SPORTIVI
Primaria Ditta O. VIOO e O.

Massima resistenza . Assolula laranzia
Comrlrti rOIl ramera d'aria da 1.. I.t~ a L. 17,50

TIPI SPECIALI PER GARE adottati d tutte le Società nazionali ed eltere

anni dopo, consentirono il trasferimento della sede in piazza
Solferino n. 20. Eugenio Canfari fu il primo presidente; il campo
di calcio, gestito dalla Società Ginnastica, era nel Giardino della
Cittadella; la prima divisa da gioco adottata fu un'anon ima cami­
cia bianca con calzoni neri sostituita due anni dopo da una
maglia rosa con cravatta e berretto. Il colore rosa, giudicato da
alcuni troppo poco virile, fu abbandonato nel 1903; una ditta di
Nottingham, specializzata in abbigliamento sportivo, fu incarica­
tadella fornitura di una nuova divisa per la squadra torinese che,
per dimenticanza, aveva spedito l'ord inazione senza precisare il
coloreprescelto. La ditta inglese inviò allora aTorino lostesso
equipaggiamentofornito alla squadra del Nottingham, rendendo
di fatto eper sempre la Juventus «bianconera».
Il Football Club Torino nacque il 3 dicembre 1906 presso la birreria Voigt di viaPietro
Miccaangolo via Botero. Tra i fondatori Alfredo Dick, transfugadallaJuventusper con­
trasti con la società, e Hans Schoenbrod, primo presidente del club. La squadra, nata
dal lafusione tra i «dissidenti juventini»eil Footbal Club Torinese di cui Schoenbrodera
vicepresidente, esordì il 16 dicembre in una gara amichevolecontro la Pro Vercelli che
consegnò ai torinesi una vittoria per 3 a 1, successo doppiamente importante perché
conseguitocontro una squadra che di lì apoco avrebbe assunto un ruolodi primo piano
nel panoramacalcistico italiano. Le divise indossatedai giocatori del Torino nell'incon­
tro di esord io, ered itate dal F.C. Torinese, erano di colore nero-arancione, mentre il
campoda gioco utilizzato per le partite casalinghe era il velodromo Umberto I «strappa­
to»alla Juventus poiché il contratto d'affitto era intestato all 'ex presidenteDick; i grana­
ta esordi rononello storico stad io Filadelfia solovent'anni più tardi , i117 settembre 1926.

Frattanto anche nel restodel paese
nascevano società esquadre calci­
stiche, in particolare nelle città
costiere, dove eranopiùfrequenti i
contatti con cittadini britannici.
Nacquero così squadre di football
aGenova (1 892) eNapoli (1 905). Il
Palermo fu fondatonel 1898 da un
giovane nobile sici liano al rientro
da un soggiorno di studio in
Inghilterra. Leprime società calci-
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Incontri del6 marzo 1898 al Velodromo
di Torino. Richiesta di AlfonsoFerrero di
Ventimiglia al sindaco di otto guardie
per il serviziod'ord ineere lazionedel
vicebrigadiere Torchio sull 'avvenimento.
(ASCT, Affari Polizia, cart. 343, fase.5)
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stiche italiane annoveravano spesso tra i tesserati uomini d'affari e funzionari stranieri
residenti in Italia per lavoro: nel caso del Genoa, furono addirittura inglesi i fondatori e
soloquando la società ebbe cinque anni di vita furono ammessi nel gruppo soci italiani.
Il calc io si diffuse nel nostro paese attraverso altri due canali: dall'Impero Austroungarico
soprattutto in Veneto eFriuli ; dalla Svizzera, in Lombardia, Emilia ePiemonte con i già
citati Dick eSchoenbrod.
Il primo torneo di calcio ufficiale fu disputato in Italia nel 1896 a Treviso, organizzato
dalla Federazione Ginnastica, che continuò aoperare fino al 190?, in concorrenza con la
Federazione del Football, creata ad hoc per promuovere il nuovo sport. Il concorso trevi­
giano fu una manifestazione sportiva di successo: divertenti le gare ginnastiche; più divertenti
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FE DERAZI ONE ITALIANA
del FOOTBALL

Primocampionato italianodi calcio
disputato al velodromo Umberto I
domenica8maggio 1898. Richiestadi
sei guardie municipali per il servizio
d'ordine.
(ASCT, Affari Polizia, cart. 343, fasc. 5)
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ancora perché più nuove, riuscirono legare de' giuochi. [...] Vi furonodunque gare di
tool-ball, di tamburello, di lawn-lennis, di pal la vibrata e di giavellotto. Alla gara del
giuocodel calcio vinse la squadra di Udine, chegiuocòdalle8alle13 contro la squa­
dradi Treviso econtro la squadra pure ott ima di Ferrara. Il pubblico numerosissimo si
interessòmolto aquesta gara. Il premio era un gonfalone in seta ricamato dalle signo­
re trevisane. La causa dei giuochi fece dei passi giganti e trionfali nel Concorso di
Treviso.Si vide alla prova quanto la vecchia ginnastica agl i attrezzi sia inferiore ai giuo­
chi comemezzo di educazione fisica. l'evoluzione verso metodi piùigienici epiùfisio­
logici di esercizi della gioventù è ora un fatto compiuto, il progresso è rapido, e ne
vedremopresto gli effetti benefici. «<l:lIlustrazione Italiana»,annoXXII I, n. 38, 20 set­
tembre1896).
Il torneo calcistico, vinto dalla Società Udinese diScherma eGinnastica,
restò un episodio isolato che non compare in nessun albo d'oro, mentre
l'intensificarsi dei rapporti fra le squadre di Genova eTorino diede orig i­
neal primo incontro tra Genoa eF. C. Torinese il 6gennaio 1898 aPonte
Carrega. Due mesi più tardi, il 6 marzo, alle due storiche compagini si
unirono le altre squadre torinesi per dar vita aun torneo al velodromo di
Torino. L'Archivio Storico conserva alcuni interessanti documenti tra cui
una lettera, datata 1°marzo 1898, inviata al sindaco dal vice presidente
del Football Club Torinese,Alfonso Ferrero di Ventimiglia, che richiede­
val'interventodi otto guardie municipali per garantire l'ordineall' interno
del velodromo. In risposta il sindaco accordava le guardie,apatto che i
richiedenti si assumessero le spese del servizio. Seguì una trattativa che
finì con l'ingaggio di sole tre guardie municipali per cui Ferrero di
Ventimiglia si dichiarava «pronto a soddisfare il regolare pagamento»
cheammontava a6 lire; una questione, quella della rimunerazione del
servizio prestato dalle forze dell 'ordine durante gli incontri sportivi, tornata di stretta
attualità.
Alle ore 17,20 del 6 marzo 1898 il Vice Brigadiere Torch io, in servizio al velodromo,
inviavaal suo comandante il seguente dispaccio telefonico: La sfida al Foot Baal , Velodromo
UmbertoI, cominciò alle 14,15 eterminò verso le16,30. Intervenne scarsomaspecialepubblico circa 500
persone, composto da studenti epersone di nazionalità estere. Nessun inconven iente.
Insostanza in 135 minuti erano stati disputati ben tre incontri acu i aveva assistito un
pubblicoscarso ma qualificato, che non aveva creato problemi alle forzedel l'ordine.
Pochi giorni dopo nasceva la Federazione Italiana del Football (F.l.F.) , formata dai rappre­
sentanti di F.C. Torinese, Internazionale, Società Ginnastica Torinese eGenoa allo scopo
di organizzare le attività calcistiche edi garantire il rispetto delle regole del gioco.
Lasede della F.l.F. fu stabilita aTorino in «Piazza Castello presso A.Jourdan- : quel la che
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Resoconto del brigadiere Carpanetto in
servizio al velodromo Umberto I.8
maggio 1898.
(ASCT, Affari Polizia, cart. 343, fase. 5)

Pagina afronte: Richiesta al sindaco di
Torino di autorizzazione autilizzare piaz­
za d'Armi come campo da gioco del
football.
(ASCT, Affari Polizia,cart. 360, fase. 5)
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oggi è la più ricca epotente federazione sportiva italiana vide
laluce nell'emporio di Adolfo Jourdan specializzato nella ven­
dita di scarpe, cappelli, «chincaglieriein generi di lusso, finti
coll i, polsini , cravatte ecamicie».
Primo atto della neonata Federazione fu l'istituzione del cam­
pionato italiano di calcio, dedicato al duca degli Abruzzi e
disputato al velodromodi Torino il giorno 8maggio 1898.
Le squadre iscritteerano le solite: le semifinali videro impe-
gnate il F.C. Torinese e l' Internazionalecon vittoria di quest'ul­
tima, mentre nella seconda partita il Genoa superò la Società
Ginnastica Torinese. Dunque fino alle ore 15,30 dell'8 maggio
1898, ora d'inizio del torneo, i torinesi potevano orgogliosa­
mentesostenere di essere i padroni del football italiano; il cal­

cio poteva definirsi unagloria locale: aTorino era sorta la prima società calcistica italia­
na, era stataistituita laprima sede della Federcalcio,era stato disputato il primo campio­
nato italiano e il primo derby, un incontro ufficiale tra due squadre appartenenti alla
medesimacittà, il F.C. Torinese e l'Internazionale. Asmorzare gli entusiasmi provvide il
Genoa che prevalse nellapart ita finaleper 2 reti a1, dopo i tempi supplementari , aggiu­
dicandosi il primo titolo italiano.
Il secondo campionato fu più tumultuosodel precedente. Le partite si svolsero aTorino
il2 eil9 settembre 1899eil Genoa si aggiud icò nuovamente il titolo, fra accese conte­
stazioni sull'operato dei giudici seduti alle spalle dei portieri, il cui compito era stabilire
se il palloneavesseomenovarcato completamente la linea di porta. Di lì apochi anni
l'arbitro, investito di maggiore autorità, avrebbe assunto anche le funzioni dei giudici di
porta decretandone di fatto la scomparsa
Una lettera inviata il 2 maggio 1899 al sindaco di Torino da Edoardo Vacalut sembra
smentire la tesi sostenuta da molti che collocano in piazza d'Armi il teatro degli incontri
di football afine Ottocento. Alla richiesta di autorizzazione a piantare piccole banderuole [in
piazza d'Armi] per stabili re il confinedel campo di giuoco, leQuali banderuole, finito di giuocare sareb­
bero state rimosse, il capo ufficio dell'Economato rispondeva: il Municipioaffitta il pascolo
dell'erba sulla piazza d'Armi. Oltre ai militari , [la piazzaè occupatada] molti giuocatori di boccie, ma Que­
sti se sono tollerati non sono autorizzati. Laconcessione ora invocata potrebbe dar luogoalagnanzeed
inconvenienti, epperò l'Ufficio Economato esprime il suo parere negativo. Dunque, al momento, il
gioco del calcio non disponeva di un suo spazio preciso; le partite venivano disputate
pressogli impianti nati per sport già affermati (a Torino il velodromo o il campo di gin­
nasticadella Cittadella) ela praticadel football nei parchi cittad ini era vietata, ocomun-



que considerata abusiva, perché danneggiava i prati adibiti apascolo.
Il campionato del 1900 segnò l'ingresso nel torneo di Juventus eMilan eil
rifiuto del f e. Torinese, che nel frattempo aveva assorbito l'Internazionale,
di giocare la finale aGenova in casa della detentrice del titolo. La FI.F, forse
in seguito alle pressioni degli ambienti sportivi del capoluogo piemontese
doveaveva sede, in contrasto con quanto stabilito dal regolamento,costrin­
se lasquadra ligure adisputare la finale aTorino il 23 apri le, ma il risu ltato
noncambiò rispetto agli anni precedenti; il Genoa si riconfermò campione e
la sconfitta della società fe. Torinese ne decretò l'inesorabile decl ino. In
quellostesso anno fu giocata anche la prima gara di una squadra nazionale
italianacontro una rappresentativa svizzera. La partita, non ufficiale edispu­
tata al velodromo di Torino, fu vinta dalla compag ine elvetica.
Nel campionato del 1901 la Juventus fu battuta in semifinale dal Milan che
poi vinse il suo primo titolo. Seguì un ulteriore trienn io di trionfi genoani,
finoal campionato del 1905 vinto per la prima volta da una squadra torine­
se, laJuventus, che si impose sul proprio terreno sul Genoa. Il regolamen­
to quell 'anno prevedeva che i campioni in carica affrontassero le gare elimi­
natoriecome tutte le altre squadre per conquistare l'accessoal gironefinale
chenon era più garantito di diritto. La partita decisiva, Juventus-Genoa, fu
ripetutaper ben tre volte: la prima fu annullata per invasionedi campo con
conseguente rissa tra spettatori e giocatori, la seconda sospesa perché
Torino fu sepolta da un'abbondante nevicata e la terza, giocata il 2 aprile,
assegnò infine la vittoria e il titolo alla Juventus. La formazione basedella
squadracampione era: Durante, Armano, Mazzia, Walty, Goccione, Diment,
Barberis, Varetto, Forlano, Squair, Donna; presidente Alfredo Dick.
Quel l'anno la Juventus dominò su tutti i fronti aggiudicandosi anche il
«campionato riserve".
Lo scudetto, approdato finalmente nel capoluogo plernontese, rinfocolò le
polemiche sull 'indebita ingerenza che le squadre torinesi avrebbero eserci­
tato sulla F.l.F , che provocarono il trasferimento della sede a Milano. La
Federazione ital iana fece il suo ingresso nel la FIFA, costitu ita nel 1904 e
ancoraoggi massimo organismo del calc io mondiale, enel campionato ita­
lianofurono introdotti i doppi incontri - andata eritorno, inclusele finali ­
fratutte le squadre partecipanti. Nel biennio seguente si aggiudicò la vitto­
riail Milan. Nel campionato del 1906 la Juventus,unicasquadra iscrittanel
gironepiemontese, disputò la final issima paregg iando O-O conil Milan. La
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Federazione stabilì che la
gara di spareggio si dispu-

1110 t. tasse in casa dei lombardi
ma i bianconeri, per prote­
sta, non si presentarono,
consegnando la vittoria «a
tavolino» ai milanesi.
Anche il Torino,che debut-
tò nel campionato italiano
il 13 gennaio dell 'anno
successivo, ottenne un
eccellente risultatoclassifi­
candosi al secondo posto.
Il campionato del 1908,
caratterizzato da accese
polemiche, reg istrò la con­
temporanea affermazione
di duesquadre piemontesi.
LaFederazione, accogl ien­
do le lamentele del le "pic-
cole" società, proibì l'im­
piego di calciatori stranieri

nel campionato; per tutta rispostaGenoa,Milan e Torino non parteciparono al torneo ela
Juventus si ri tiròdopo poche partite. La EI.E creò così un campionato parallelo, federa­
le, in cui le squadre avrebbero potuto avvalers i anche di calciatori stranieri.
Paradossalmente il campionato federale fu vinto dalla Pro Vercelli, che schierava una
squadra composta esclusivamente da giocatori vercellesi di nascita; quello italiano fu
appannagg io del la Juventus,che giocò anch'essaconunaformazione composta solo da
giocatori italiani come prevedeva il regolamentodel torneo, risultato di cu i non si tenne
conto, visto che persino l'albo d'oro attualmentepresente sul sito internet ufficiale della
Lega Calcio non reca alcuna tracciadi quel «campionato italiano».
AI di là del le polemiche laPro Vercelli manifestò una netta supremazia fino al 1913, con
una battuta d'arresto nel 191 Oallorché laFederazione decise di far disputare ai piemon­
tesi lo spareggio-scudetto con l'Internazionale di Milano il 24 aprile, giorno in cui i
migliori giocatori vercellesi erano impegnati invarie competizioni con le rappresentative
militari. LInter si oppose alla richiestadi rinvio del l'incontro avanzata dalla Pro Vercelli

La Juventus, unica società di livel lo
mondiale fondata da un manipolodi
ragaui con pochi spiccioli in tasca,
ebbe inizi precari al punto che nei suoi
libri sociali compaiono resoconti di
assemblee straordinarie tlnalizzate
all'acquisto di una camera d'aria per il
pallone. Tali ristretteue economiche perdu­
rarono anche nell'anno in cui la squadra
conquistò il primo scudetto; la riprova è
fornita dalla letteradel 1905 con cui la
società domandò un sussidio di 100 lire
al Municipio che accolse larichiesta.
(Affari Gabinetto del Sindaco, carlo266,
fasc.5)

92

http://cl.ur/


che decise polemicamente di mandare in campo una squadra di ragazzini la cui età media
si aggirava intorno agli 11 anni: l'Internazionale "trionfò" per 10 reti a3. La Federazione
squalificò i giocatori della Pro Vercelli dalla Nazionale ecomminò loro salatissime multe
individuali, ma la vicenda ebbe ripercussioni all'interno dell'ente, che l'anno seguente si
trasferì nuovamente aTorino.
Frattanto nel 191 Oi responsabili del Torino affidarono un importante ruolo tecnico nella
società aun giovane che stava compiendo gli studi in Svizzera. Quel giovane era Vittorio
Pozzo che accettò l'incarico enegli anni trenta condusse la Nazionale italiana alla con­
quistadi due titoli mondiali eun alloro olimpico.
Nel periodo antecedente la Grande Guerra il calcio era ormai un gioco in piena espansio­
ne, basti pensare che nel gironesettentrionale del campionato del 1913 furono iscritte
ben 18 squadre e12 in quello centro-meridionale. Vinse la Pro Vercelli che poi , nella
finale, si impose sulla squadra vincitrice del girone centro-sud, laLazio. La supremazia
dei piemontesi segnò un'epoca d'oro del football italiano; i vercellesi assunsero al tempo
stessouna funzione di traino edi sviluppo che portò alla special izzazione del calcio dive­
nutoormai uno sport popolare basato su allenamenti, organizzato per schemi etattiche
di gioco.
In quegli anni il contributo fornito dalla carta stampata alla diffusione della pratica spor­
tivanon fu indifferente; molte testate giornalistiche organ izzarono regate, tornei ippici,
concorsi di ginnastica, partite di calcio, traversate di nuoto, gran premi motoristici: si
andava da discipline sportive con scarso seguito di pubblico fino al Giro cicl istico
d'Italia, ideato dalla "Gazzetta dello Sport» nel 1909, sul cui percorso si assiepavano
migliaiadi appassionati spettatori in attesa per ore di vedere transitare, anche solo per
pochi istanti, i loro beniamini. Nell 'ambito torinese assunse particolare importanza il

bisettimanale "Lo Sport
del Popolo», giornale
tematico della gloriosa
"Gazzetta del Popolo »,
sorto aTorino il 28 marzo
1913. Il primo numero si
apriva con un articolo di
fondo nel quale erano
dichiarati gli intenti della
testata: Lo Sport del Popolo
sarà essenzialmente un organo
di informazione e un'arma effi­
cace di propulsione dell'incre-

VittorioPozzo tecn ico del Torinoedella
Nazionale.
(ASCT, ArchivioGazzettadelPopolo,
sez. VI, n. 451)

Laformazione della Pro Vercellivincitri­
ce del Campionato italiano 1913, in «Lo
Sportdel Popolo»,anno I, n. 4
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Squadreiscritteal torneo ..Primi Calci»
nel 1914, in ..LoSport del Popolo»,
anno Il, nn. 12e17
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mento sportivo.
Ai buoni propositi seguirono fatti concreti con l'istituzione del
"TorneoPrimi Calci " , grazie al quale migliaia di giovani scoprirono
il fascino del football. Il torneo raccolse moltissime adesioni al punto
che si dovette procedere alla composizione di vari gironi eliminatori
in Piemonte, Liguria e Lombardia, nei quali si affrontarono 142
squadre formate da oltre 1500 ragazzi under 18.
I successi della Pro Vercelli si interruppero nel 1914, col passaggio
del testimone ai corregionali del Casale; era l'epoca del famoso qua­
dri latero Alessandria, Casale, Vercelli eNovara, mentre le due squa­
dre del capoluogo, Juventus e Torino, iscritte nel girone piemontese,
vennero conseguentemente relegate aun ruolo di secondo piano per
molti anni.
Mentre il calcio riscuoteva consensi sempre più vasti , i giornali
sportivi si diffondevano in questioni di politica calcistica. "Lo Sport
del Popolo" del 31 luglio 1914, alla vigilia dell'assemblea annuale
della Federcalcio, scriveva: Le società milanesi a mala pena tradiscono la
loro viva, intensaattesaper l'imminenteassemblea della F.G.C.I. Le questioni, che

saranno discusse aTorino in imponente consesso, sono di troppo vitale epalpitante interesse perché
non si manifesti sin d'ora una certa impazienza[...l.Non improbabileche ungruppo di clubs lombar­
di [' ..l tenti di dar battagl ia anche sullaquestione dellasede della F.G.C.I.
Il periodo anteguerra segnòanche il debutto ufficiale della Nazionale italiana nell'in­
contro amichevole, svoltosi a Milano il 15 maggio 1910, contro la rappresentativa
francese evinto dai padron i di casa per 6a2. La prima partita ufficiale disputata dalla
NazionaleaTorino inveceè datata 17 marzo 1912, gara amichevole di preparazione

alle Olimpiadi di Stoccolma disputata sul "Campo Torino», in cui
la rappresentativa italiana affrontò nuovamente i francesi che que­
sta volta si imposero per 4a3. Le Olimpiadi erano il solo torneo
ufficia le che le rappresentative nazionali potevano disputare, non
essendo ancora stati istituiti i campionati europei emondiali, ma i
giochi olimpici svedesi non furono molto fortunati per la Nazionale
italiana guidata dal tecnico piemontese Vittorio Pozzo: una sola
vittoria su quattro incontri disputati. La Nazionale tornò al succes­

so proprio aTorino, inuna amichevole con il Belgio (1-0) disputata nello stadio di piaz­
za d'Armi , i1 1° maggio 1913. Fu successivamente vittoriosa sulla compagine francese il
29 marzo 1914, inuna gara disputata nello Stadium, esu quella svizzera (3-1) il 31 gen­
naio 1915, partita nuovamente giocata inpiazza d'Armi.



A riprova della dimensione
internazionale del calcio, nel­
l'estate del 1914 sia il Torino
che la Pro Vercelli accettarono
di disputare una tourée in
Sud America. "Lo Sport del
Popolo» il 23 luglio descrisse
così l'imbarco: Genova, 22: sta­

mattinasono giunti aGenova i «granata" eamezzogiorno preciso abordo del Duca di Genova partivano
per l'America. La comitiva torinese era composta da diciotto persone:sedici giocatori edue dirigenti; vesti­
vano tutti inabito blu esuscitavano ammirazione per la perfetta disciplina eper l'equipaggiamento inap­
puntabile. La cronaca del 27 luglio rende l'idea della durata del viaggio edei disagi pro­
vocati dal mal di mare: Il Duca di Genova ègiunto felicemente aBarcellona dopo circa 22 oredi navi­
gazione; L..)Egidio Arioni lasciò già all 'antipasto la sala da pranzo;alui seguì il fratello Achille (colla scusa
di andare avedere cosa faceva il fratello). Tommasell i se ne andò poi con aria preoccupata. Mosso III cedet­
te qu indi di schianto. [...) Stamane, dopo una notte agitata anzichen ò, prima seduta di allenamento sul
ponte superiore. Salti, corsa, punching ball, manubri, esercizi fisici. [...) lunione, l'entusiasmo, e la
schiettafraterna amiciziaregnano nella comitiva etutto lascia sperare che anche i successi materiali non

mancheranno quando ne sarà tempo. Il
climaidilliaco descritto dall'invia­
to dello "Sport del Popolo» era
destinato acambiare bruscamen­
te: il giorno successivo l'Austria
dichiarava guerra alla Serbia,
dando il via al primo conflitto
mondiale.
Il campionatodi calcio fu sospe­
so il 23 maggio 1915, il giorno
prima dell'entrata in guerra

Inaugurazione del «camposportivo
Football Club Torino" in «piazzad'Armi
nuovissima" situato in viale Stupinigi
angolo corso Sebastopoli, 5ottobre
1913. «LoSport del Popolo" , anno I, n.
73

Un incontro Juventus-Internazionale del
1914 disputato nello stadio di«piazza
d'Armi nuova", corso Vinzaglio angolo
corso Sebastopol i. «LoSport del
Popolo", anno Il, n.3

La squadra del Torino in partenza per il
Brasile, 22 luglio1914, in «LoSport
del Popolo", anno Il, n. 72
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Le nazionali italiana efrancese con i
loro capitani Fossati, asinistra, eDucret
adestra. La partita fu disputata allo
Stadium diTorino il 29 marzo 1914.
..Lo Sport del Popolo», anno Il, n. 26
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del l'Ital ia, quando il Genoa primeggiavacon7 punti su Torino e Internazionale, ferme a
quota 5. Solo più tard i il Genoa fu dichiarato vincitore con provvedimento retroattivo.
Al l'atto del l'interruzione restava dagiocare l'ultimagiornata di campionato, con l'incon­
tro di cartello Genoa- Torino che avrebbe potuto ribaltare la classifica; ma le polemiche
questa volta lasciarono il postoalla compassione eal cordoglio: l'entrata in guerra del
nostro paese determinò la sospensione di tutte le manifestazioni ufficiali e purtroppo
anche la morte di moltissimi giovani calciatori , di piccole e grandi squadre, su tutti il
capitano del l'Inter edella Nazionale Vi rgilio Fossati.



Il primo automezzo funzio­
nante con motore ascoppio
alimentato abenzina, com'è
noto, fu il triciclo costruito
da Karl Benz nel 1886, ma
sul finire del secolo anche
in Italia cominciaronoacir­
colare alcune vetture di fab­
bricazione francese e tede­
sca. La nascita del primo
veicolo prodotto nel nostro
paese si deve al l'ingegnosi­
tà di Enrico Bernardi (natoa
Verona nel 1841 e morto a
Torino nel 1919) che nel
1894 fabbricò un triciclo
dotato di un propulsore a
benzina utilizzato due anni
più tardi dagli ingegneri
Giacomo Miari eFrancesco

Giusti sulle vetture di loro produzione. 1122 luglio 1894 prese il via la prima vera epro­
priamanifestazioneautomobilistica sportiva, la Parigi-Rouen con oltre cento concorren­
ti iscritt i. In Italia, quasi contemporaneamente agli esperimenti di Bernardi, l'industriale
torineseMichele Lanza, dopo aver testata estudiato per diversi anni il funzionamento dei
motori stranieri eacquisito approfondite conoscenze meccaniche, nel 1897 brevettò un
Propulsoredi sua invenzione. L'Esposizione Nazionale svoltasi aTorino l'annosuccessi­
vofornì unnotevole impulso alla fabbricazione di autoveicoli nazionali ; i pad iglioni espo­
sitivi accolsero vari modelli italiani: la Prinetti & Stucchi di Milano con motore De Dian
fabbricato in Italia, le torinesi Luigi Carrera e la Daimler dell'ingegner Federmann, oltre
naturalmentealle auto prodotte da Michele Lanza. Alcuni marchi nazionali non si limita­
ronoaesporre i loro automezzi , ma presero parte anche al «Concorso Internazionale di
veicoli automobili", che si svolse domenica 25 luglio 1898 sul percorso Torino-Asti­
~ Iessand r i a eritorno, del quale il giornale delt-Esposlzione Nazionale del 1898" ripor­
tola fede le cronaca:
Gli automobili erano stati divisi in due categorie: I. vetture automobili di peso superiore aKg. 200, portan­
~o due opiù persone; II. motocicli del peso inferiore a200 Kg., portanti una sola persona. I concorrenti
Iscritti furono14; i partenti furono 13, cioèi seguenti :

SPORT E MOTORI

Enrico Bernardi al volante del triciclo a
motore di sua invenzione.
(ASCT, Archivio Gazzetta del Popolo,
sez. VI , n. 250)
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Felice Nazzaroal volante della grossa
"Fiat" da corsa con la quale la casa
torinese partecipòallaCoppaGordon
Bennettdel 1905.
(ASCT, Archivio Gazzettadel Popolo,
sez. VI , n. 250)
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I Categoria.
Ing. D. Federmann - vettura adue posti, costruzione tedesca;
[Ing. D. Federmann] - vettura a4posti costruzione nazionale;
Lanza Michele- vettura a2posti dellafabbrica Peugeol;
avv. S. Pugliese- vettura adueposti della casaHurta eDiligeon;
Ceirano Giovanni - vettura adueposti dellafabbricaBollée;
Miari Giusti eC. - vettura a2posti, costruzione nazionale;
avv. Guido Ehrenfreund - vettura a2posti, costruzione nazionale.
Il Categoria.
L. Storero - Triciclo fabbrica De DioneBouton;
Prinetti eStucchi - Triciclo adue motori;
[Prinetti eStucchi] - Tricicloa1motore;
Polli Enrico - TricicloCorniot;
Calligaris Attilio - Triciclo Gladiator;
Capitano Nemo - Triciclo De Dion eBouton
Alleore 5del mattinodelli 17corrente, dal ponte Isabella, dopo la pesatura dei singoli veicol i, si diede la
partenza, ei concorrenti partirono [nell' ordine] ch'era stato loro assegnatoil giorno innanzi, con un inter­
vallo di due minuti fra l'uno el'altro: [partirono] prima laIl Categoria[. ..] poi laI Categoria. Nessun inci­
dente alla partenza. Nell'andatasi ritirarono dalla garail n. 14 (l'ottima vettura Ceirano) presso Trofarello,
per la rottura dei bulloni di innesto di trasmissionedal motore alle ruote; il n. 2 [Enrico Polli] aTrofarello
per rottura della chiavetta del pignone ditrasmissione del movimento; il n. 12 [Federmann] presso Asti per
riscaldamento negli organi della distribuzione. La partenza da Alessandria fudata alle ore 14 precise, con
un intervallo di dueminuti trai diversi concorrenti enel l'ord ine medesimo con cui erano arrivati. Quattro
soli furono i concorrenti che riuscirono acompiere l'intero percorso entro il tempo massimo, arrivando a
Torino nell'ordine seguente: 10 il n. 3 [Luigi Storero]: ore 2, 27' in andata;pre2,53' in ritorno; ore 5, 20'
in totale;20 [Attilio Calligaris]: ore 4,18' inandata, ore4,34' inritorno; ore 8,52 in totale [...l.Le prime



AUTOMOBILI F.1. A.T.

~o[iem ~irano Anfomo~i1i ToriDa

Ruote metalliche smontallili
Brevetto S C'A T

!Fneumatiei fJoat inelt #a

Inserzioni pubblicitarie di case automo­
bilistiche dei primi anni del Novecento.
Asinistra: -LtllustrazloneItal iana»,
anno XXVII (1900), n. 27 esopra: ..Lo
Sport del Popolo», anno I (1913), n. 76

Tl1Ilpo della corsa di ruisllllza - I Luglio - 220 Km. io orI 4,39'
.. .. .. .. VllociU • 2Luglio - lO Km. in minuti 10',20"

elle gare di dirigibilità edi velocità in pista .. 30 Giugno .. i
primi premi furono vinti dalle vetture F. I. A. T.

ellaMostra Internazinnale di Automobili. fuassegnato alla

a 'a ara adi uto ob'li di oiRo
il primo prem.io (grandemedaglia d'oro)
paj la ~ettuna i ù e mi ~.

costruttedallaFABBRICA ITALIANA di
A UTOMOBILI di Torino, sono indubbiamente
LE PIO SILE rZIOSE

LE PIU RESISTELYTI
LE PIO VELOCI

LE PIV E(;O,\'()"~/I(;fIE

automobili giunte al traguardo, dopo i due«Tricicli amotore», furono la «quattro posti»
dell'ingegner Federmann ela «dueposti»di Ehrenfreund,autovettureitaliane che impie­
garono circadieci ore per compiere l'interopercorso. Altri concorrenti giunsero aTorino
fuori tempo massimo: si trattava della bella vettura Lanza, partita col carburatore avariato, che
dovetteripetutamente fermarsi sia nell'andata che nel ritorno; eil n. 11 [Miari-Giusti) che nel l'andata per­
delle oltre un'ora per ripararela camerad'ariadi una dellepneumatiche, nel ritorno,dopo aver regolarmen­
tepassato il controllo di Poirino, dovette arrestarsi apoca distanza da dello paese per riparare un guasto
avvenuto nel congegno del cambiamento della velocità. Anche i due tricicli a motore Prinetti e
Stucchi furono costretti al ri tiro per larotturadel motore edell'asse della ruota anteriore,
così come fu eliminato l'avvocato Pugl iese proprio nel momento in cui si trovava in testa
alla corsa. I guasti provocarono lasevera sanzionedellagiuria che deliberò di non asse­
gnareil premio internazionalediL. 4.000, non avendo nessuno degl i automobili iscrilli alla gara dimostra­
to di avere le qualità richieste perpoter ollenere tale premio. Furono invece assegnati i premi mino­
ri di Lire 3000alla velluran. 7(Daimler a4posti dell'ing. Federmann diTorino), di costruzione naziona­
le,comela più pratica per sempl icità di manovra eper la robustezza dimostrata di tutti gli organi del moto­
re edella trasmissione; il premio internazionale di velocità di Lire 2.000 alla venera n. 10 (triciclo adue
posti Miari-Giusti eC.), dicostruzione nazionale, avendo compiuto il percorso in9,47'; il premio interna­
zionale di L. 1000 ai dueautomobili triciclo di DeDion-Bouton etriciclo ..Gladiator»dividendoli tra loro
in parti ugual i perché entrambi muniti dello stesso tipo di motore, come quello che megl io risponde ai
requisiti rich iesti; [inoltre, al primo dei due tricicli) L. 500 chèfeceil percorso intiero in5,20'.

La Giuria ritenne che se la corsa non
Il convegnoAutomobilistico di Padova ha dimostrato che18 [aveva dato) i risultati che si era in dirillo

di attendere, la causa [eradovuta) più alla
mancanza di preparazione e di abitud ine
nel governo dei meccanismi che alla
imperfezione dei meccanismi stessi. La
Giuria ebbe inoltre a constatare che le
automobili di costruzione nazionale
[dimostrarono) di non essere punto infe­
riori alle automobil i di costruzione estera,
segnatamente di fronte alle difficoltà non
lievi opposte dallo stato delle strade [...)
percorse. Equesta constatazione [fu) un
significante titolo di lode per l'industria
nazionale che tre mesi dopo incre­
mentò ' il numero e la qualità dei
propri marchi grazie all 'intrapren­
denza di Giovanni Battista Ceirano,
già produttore di biciclette, il quale
il 23 ottobre 1898, nell 'officina di
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Alcuni momenti del «Circuitodel
Sesìrlères- , gara motocicl isticacon
doppiascalata del Colle da Torino eda
Pinerolo, 27 luglio 1913. In basso: il
vincitoredellacompetizione, Pierino
Alberto. «Lo Sport del Popolo», anno I,
nn. 50 e51

100

proprietà di Giuseppe Lancia in corso Vittorio Emanuele Il n. 9
a Torino, costituì la Ceirano & C. Nel marzo 1899 l'avvocato
Goria Gatti, socio di Ceirano, presentò la prima vettura Welleyes
dotata di un motore con potenza pari a3 HP emezzo, ottenen­
do un grandissimo successo. La piccola fabbrica richiamò l'at­
tenzione degli industrial i dell'epoca, ricchi di capitali edi spiri­
to di in iziativa, che da tempo auspicavano la nascita di un'indu­
stria nazionale in grado di progettare, costruire evendere auto­
vetture su larga scala. La Fabbrica Italiana Automobili Torino
nacque sulle basi della Ceirano & C. che cedette alla neonata
industria i brevetti , le attrezzature e soprattutto il know-how
costituito dalle conoscenze acquisite dai suoi uomini migliori
qual i il progettista Aristide Facciol i, il contabile-meccanico
Vincenzo Lancia, il tecnico-collaudatore Felice Nazzaro oltre
naturalmente aGiovanni Battista Ceirano, l'unico agente auto­
rizzato alla vendita delle Fiat in Italia.
La produzione e la distribuzione del nuovo mezzo di trasporto
non poteva certo affrancarsi dalla pubblicità del prodotto efuro­
no soprattutto le competizioni sportive afornire un'impareggia­
bile vetrina dal punto di vista promozionale. La «Gazzetta del
Popolo»del 6 novembre 1898 pubblicizzò uno dei primi even­

ti automobilistici del nostro paese.
Parecchi automobilisti si riunirono ieri sera edel iberarono di fondare una
Società sportiva intitolata Automobile Club Subalpino, nominando una
Commissione per redigere lostatuto socialeda discutersi in unaprossima
riunione.
Furono chiamati afar parte diquesta Commissione i signori ono Biscaretti
di Ruffia conte Roberto, Agnel li cav. Giovanni, aw. Cesare Goria Gatti,
Azimonti Felice e Federmann ing. Davide, che ebbero pure l'incarico di
estendere gli inviti ediraccogliere nuoveadesioni.
I promotori, una trentinacirca, si mostrarono animati del maggiore entusia­
smoperquesto nuovo ed interessantegeneredi sporteprima chel'adunan­
za si sciogliesse venneconcertata per domenica 6corrente una passeggia­
taTorino-Rivoli-Avigliana-Trana-Orbassano-Torino (Km. 52) con fermata a
Rivoli per lacolazione.
I proprietari di automobili omotocicli che desiderassero prendere parte alla
passegg iata sono invitati di trovarsi alla partenza che avrà luogoalle ore 10
e1/2 dal corso Duca di Genova (anticapiazza d'armi, lato sud).
l:.Automobile Club Subalpino annoverava tra i suoi componen-



ti i nomi più prestigiosi del panorama automobilistico torinese e
nazionale, fra cui quello di Giovanni Agnelli , fondatore della Fiat nel
lugliode/1899.
Il primo stabil imento Fiat fu edificato in corso Dante e occupava,
compresi i magauini , 10.000 metri quadrati ;per l'epoca si trattava già
di un grande azienda.
La storia degli sviluppi della Fiat, più cheper qualsiasi altra industria italiana, non
hada limitarsi agli aspetti esteriori, ad unacronolog ia di fatti ,madeveessere stu­
diata inrapporto strettissimo conlastoria di Torino dal 1900 ad oggi,che essa con­
diziona eda cui è condizionata: virtù edifetti di Torino apparirannoanchevirtù e
difetti diAgnelli. Le cause di questa assoluta interdipendenzasono di natura var ia:
accenniamo soltanto al molto di congeniale che esiste indubbiamentefraattitudini
ecostumedi vita torinesi estile, norma industriale della Fiat, così come li stabilì
Agnelli inmodoferreo, fin dagli inizi. [Agnel li! visse inanni privilegiati. quando era
consentito assumere determinanti e arrisch iate decisioni, quando Torino era una
capitale vacante, e pareva awiata alla decadenza [' ..l Ci sono numerosi episodi,
echi di colloqui di quei tempi che danno la misura dell 'uomo. La rapida sal ita di
Superga era diventata la pista-scuola per le nuove macchine. Raccontano che il
primoagosto 1901 Agnelli arrivò con Faccioli abordo di una 8 HP incollaudo sul
piazzale di Superga, edalla balaustra indicò al collaboratore il gran muro delleAlpi
dicendo perentorio: «Tumi devi fare delle macchine che salgano lassù. senzache
bolla l'acqua. Ci voglio tener la mano sul radiatore al culmine di ogni salita»
(ErnestoCaballo, Cavalcata Torinese. 1748-1961, Nicola MilanoEditore. Farigliano,
Cuneo, 1961). L.:ingegner Aristide Faccioli non esaudì il desiderio; poco
tempo dopo abbandonò la carica di direttore tecn ico della Fiat per
fondare, nel 1902, la A. Faccioli &C. Del resto furono molte lefab­
briche torinesi che nacquero, si fusero e scomparvero nel volgere di pochi anni: la
Bender &Martiny, la Emanuel, la Gallia, la Lux, la Mantovani Carlo &C., la Otav, la
Padus, laPassoni, la Quagliotti, la Racca, la Taurinia, la Temperino ealtreancora. Su tutti
gli industriali di inizio secolo spiccavano i fratelli Ceirano: Giovanni Battista che fondò
nel 1904 la Società Torinese Automobili Rapid (S.lA.R.), eMatteo, che lo stesso anno
fondò la Società Anonima Itala - Fabbrica Automobili Torino. Fin dall'esordio lastorica
vettura Itala primeggiò su tutti vincendo la Susa-Moncenisio. Segu irono altri importanti
successi sportivi, fra cu i la prima targa Florio del 1906 nonché il più grande trionfo del
marchio torinese passato alla storia: il raid Pechino-Parigi, corsa in cu i il Principe
Scipione Borghese, il meccanico Ettore Guiuardi eil giornalista Luigi Barzini , inviatodel
«Corrieredella Sera», trionfarono su tutti gli avversari giungendo per primi al traguardo
il 10 agosto 1907. Ai successi sportivi, Matteo Ceirano fece corrispondere quelli indu­
strial i. Nel 1906, in società con Michele Ansald i (che aveva ceduto la propria quota azio-

Il primo stabilimento Fiat incorso
Dante, Veduta esterna eSalone delle
macchine.
Supplemento al l'-l llustrazìone Italiana»,
anno XXIX (1902), n. 52
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L'equipaggio composto dal principe
Scipione Borghese, dal meccanico
Ettore Guizzardi edal giornalista Luigi
Barzini , vincitori su Itala 35-45 Hp del
raid Pechino-Parigi (1 Ogiugno-1Oago­
sto 1907),è acco lto dai torinesi davanti
alla sede dell'Automobile Club in via
Bogino.
.. L'Illustrazione Italiana», anno XXXIV
(1907), n. 34

102



Carlo Biscaretli diRuffia, Il circuito di
Torino, 1937, manifesto.
(ArchivioStorico Bolattl)

Pubblicità della Itala modello 61, in
«Guerinciao ciao», supplemento del
«Guerin Sportivo»anno XIV (1924),
n.49.
(ASCT, Raccolta Gec, P375)
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Una corsa motociclistica allo Stadium.
(ASCT, NuoveAcquisizioni
Fotografiche, album 1)

Le vetture Orlx, Storero eNazzaro tran­
sitano daTorino durante il meeting
automobilisticodiVercelli , 18 luglio
1913 eXedizione della corsa motocicli­
stica Susa-Moncenisio,3agosto 1913.
«LoSport del Popolo», anno l, nn. 45 e
53
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Il p!1ssaggio & Torrino

naria della Fiat-Ansaldi ad Agnelli) fondò la Società Piemontese
Automobili (SPA). Nel 1904 un altro fratello Ceirano, Giovanni,
fondò la Junior - Fabbrica Torinese diAutomobili, acui si affian­
cò, due anni dopo, la Società Ceirano Automobili Torino (SCAT).
Non meno importante della dinastia Ceirano, la famiglia Diatto
occupò un posto di tutto rilievo nell 'industria torinese di inizio
secolo. Nel 1835 Guglielmo Diatto aprì una piccola officina sulla
rivadestra del Po, dedicandosi alla produzione di ruote per carri.

Alla morte del fondatore la Fratelli Diatto proseguì la sua espansione divenendo una
grande fabbrica di materiale ferroviario , finché nel 1889 Giovanni Battista, dopo il ritiro
dei fratelli dall'attività, rimase l'unico proprietario dell'azienda e fondò nel 1905 con
AdolpheClément laDiatto-Clement,destinata alla produzione di autoveicol i.Altre picco­
le industrie automobilistiche sorsero nel 1906: la Società Anonima Aquila Italiana, fon­
data dal marchese Giul io Pallavicino, la Storero Automobili di Torino, fondata da Luigi
Storero pioniere della Fiat einfine, il 29 novembre dello stesso anno, la Lancia eC. La
passione di Vincenzo Lancia per le automobili nacque osservando dal balcone di casa il
lavoro quotidiano di Giovanni Battista Ceirano, che poi lo assunse sua nella ditta.
Passato alla Fiat, Lancia raggiunseuna discreta fama come collaudatore epilota. Quando
Vincenzo Lancia decise di fondare una fabbrica di automobili destinata alla produzione



di utilitarie, la notizia circolava già
da qualche tempo ed era stata riporta­
ta da diversi giornali, ma nondoveva
essere, almeno sul momento, del tutto
gradita ad Agnelli , che rischiava di
perdere il pilota dimaggiore richiamo.
Lancia accettò così la proposta di con­
tinuare acorrere per laFiat, ma solo a
condizioni economiche di tutto favore
che prevedevano oltre ad un cospicuo
compenso fisso, 50.000 lire in caso di
vittoria nelle competizioni più impor­
tanti (somma pari a quella che versò
per fondare la sua azienda). Lancia
sapeva quanto valeva per la Fiat edel
resto le difficoltà iniziali della sua
impresa non gli consent ivano di rifiu­
tare buone offerte. Correrà ancora due
anni per la sua vecchia società ma
senza grande successo. Il mestiere di
industriale era troppo esigente.
(Franco Amatori, Storia della Lancia.
Impresa Tecnologie Mercati. 1906­
1969, Fabbri Editori, 1992).
Nel 1906 Torino ospitò nel
parco del Valenti no la «Terza
Mostra Internazionale di
Automobilismo», nella quale fu

Gran premio motociclistico ..Torino..,
giugno 1913, in ..Lo Sport del Popolo..,
annoi, n.28

La prima Lancia.
(ASCT, Archivio Gazzetta del Popolo,
sez. VI , n. 250)

La vettura vincitrice della Coppa
Gordon-Bennett nel 1905, in
..l'lllustrazione Italiana.., anno XXXIII
(1906),n. 6
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molto apprezzato lo stand della Fides, oggetto di grande ammirazione,
ed anche di curiosità perché [. 00 ) vi figuravaal posto d'onore la famosa mac­
china sulla quale Théry corse evinse brillantemente la Gordon-Bennett nel cir­
cuito di Alvernia. H.Jllustrazione Italiana», anno XXXIII , n. 6, 11 febbraio
1906). Semprequell'anno laFides ultimò i lavori della sua nuova
fabbrica, nellaquale furono prodotte leprime automobili Fides­
Brasier.



Pagina afronte: Lostand della ..Fides»
alla terza Esposizione Internazionaledi
Automobili a Torino, in ..L'Illustrazione
Italiana», anno XXXIII (1906), n. 6

Gli inviati dello ..Sport del Popolo»al
qu into Giro d'Ital ia, maggio 1913. in
..Lo Sport del Popolo». anno I. n. 24

Pubblicità della Fiat 524, in ..II resto
del Guerino», supplemento del ..Guerin
Sportivo». anno XX (1931), n. 50.
(ASCI, Raccolta Gec, P375)
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l'evoluzione tecnologica dei motori portò in breve tempo all'impiego di potenti propulso­
ri anche in campo aeronautico. Nel 1909 fu fondata la Società Aviazione Torino con
l'obiettivo di promuovere studi, pubblicazioni, gare, esposizioni per contribuire al lo svi-

l'aeroplano diLeone Delagrange in
piazza d'Armi pronto al decollo. Torino
fu una delle tappe dellour italiano che
l'aviatore francese comp: nell'estate del
1908. In basso: Leone Delagrange.
«Gazzettadel Popolo della Domenica",
anno XXVI (1908), n. 27 e
«l:llIustrazioneItaliana", anno XXXVII
(1910), n. 2
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luppo dell'attività aeronautica in Italia. Presidente
fu eletto Carlo Montù, che fin dai primi mesi si pre­
occupò di reperire i fondi necessari alla crescita
della società, la cui sede fu stabilita prowisoria­
mente presso la Pro Torino nella Galleria Nazionale
di via Roma n. 28. Nell'articolo pubblicato sulla
«Rivista Nautica. Italia Navale»(anno XIX, n. 2, del
15 gennaio 1910, p. 28) Montù espresse scrupolo­
samente il proprio pensiero che coincideva con gli
scopi della Società Aviazione Torino. Aerostati, dirigi­
bili eaeroplani,ecco le tre pietre migliari, i tre esponenti della
navigazione aerea, ma non v'ha chi non veda che il dirigibile
è il termine di transizione fra l'aerostato e l'aeroplano, è la
soluzione intermedia del problema, è l'apparecchio che ha
accoppiati gli inconvenienti dell'aerostato e dell'aeroplano
senza averne i pregi essenziali ed intrinseci, e sovratutto le



caratteristiche di convenienza economica.
(...] La vera ragione per cui dirigibili ed
aeroplani appaiono assieme equasi si con­
tendono la dominazione dell'aria, sta nel
fatto che entrambi utilizzano l'azione di un
motore, equindi ai perfezionamenti di que­
st'ultimo essenzialmente debbono subordi­
nare i perfezionamenti loro. Piacemi ripete­
re ancora che,per quanto il dirigibile richie­
da un grande spazio e sia quindi ingom­
brante ecostoso, purtuttavia esso è per gli
usi guerreschi preferibile all 'aeroplano,
considerati però entrambi individualmente.
Ma se consideriamo i due apparecchi sotto
il punto di vista meccanico,èevidente che il
di rigibi le, pur migliorando il motore e gli
altri suoi singoli organi, rimarrà sempre un
apparecchio imperfetto, con tutti i gravi
inconvenienti delle mongolliere. [...] Con
laconicità sintetica vorrei quasi dire che
aeroplano =motore +aviatore. Aproposito
del primo, reputo doveroso dire che lo stato
attuale della tecnica ed i migliori prevedibi­
li suoi progressi fanno presumere che l'ae­
roplano, cos1 come l'automobile, debbono
attendersi il massimo loro grado di perfe­
zionamento dal motore a scoppio. [...] lo
vorrei che l'industria privata, che ha tanto

d'uopo da noi essere incoraggiata eche del resto dà frutti così degni di lode, potesse esplicarsi completa­
mente anche nelle applicazioni aviatorie studiando, giusta le direttive ricevute dai tecnici militari, gl i orga­
ni, ordini e motori necessari per determinati scopi (...] e ne curasse la riproduzione economica colla
costruzione inserie. Questo [...] avrebbe per risultato diincoraggiare gli studi generali diaviazione,divol­
garizzarne l'applicazione pratica ediaccelerare il perfezionamento di macchine che indubbiamentetardi o
tosto diventeranno mezzi ordinari dicomunicazione elocomozione.

La prima festanazionale
dell'Aeronautica Militaresul campo
volo diMirafiori, il3 giugno 1913. «Lo
Sport del Popolo» , anno l,n. 26

La pattuglia degli aviatori italiani al
Concorsa Militare di Torina,aprile
1913. «LoSport del Popolo», anno l,
n.6
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Odoardo Ratti, 1/ campo d'aviazione di
Mirafiori fotografato da 350 metri d'al­
tezza. Una delle prime riprese lotografi­
che da un aeroplano involo.
- l' ltlusìraaorelìaliana- . anno XXXVII
(1910), n. 48

110



La grande prova . .
Baracca. La part~~ator~a per la Coppa
campo diMirafiori ~(~f~ con~orrenti dal
Popolo»anno Il (1'92 strazione del2), n. 27
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Analizzando i dati
registrati dalle Guide
di Torino è possibile
ricostruire un quadro
della pratica sportiva
fra la seconda metà
dell 'Ottocento ei primi
anni del Novecento. La t:-:= --==::;;:==J

Guida del 1878 ripor- 'or l' I I, U
tava i nomi egli indi- \ l \

rizzi di sole quattro c. '" ,

società sportive, tre ,_ "'r __ _

delle quali incluse ç-.rc~~

nella voce «Circoli diversi-: il sostantivo «sport" non era ancora entrato nel gergo, nelle
abitudini enella vita sociale torinese. Chi godeva di una fisionomia ben definita edi una
tradizione consolidata era invece la Società Ginnastica, con sedi in via della Ginnastica
11 e corso Principe Umberto 23, che annoverava nella sua Commissione
d'Amministrazione, costituita in massima parte da componenti delle famiglie torinesi più
in vista, il presidente Ernesto Ricardi di Netro, i consiglieri Ippolito Cibrario,Alfonso Ripa
di Meana, Cesare Francesetti di Mezzenile, Casimiro Radicali di Brozolo e Filippo
Roveda. Il Circolo Alpino, sito in piazza Castello 25, e i circol i dei Canottieri e dei
Pattinatori,entrambi ubicati in«lungoPo vicino al Castello del Valentino», completava­
no lo scarno elenco dei gruppi sportivi. In città esistevano vari luoghi destinati alle atti­
vità fis iche che per disparati motivi non figuravano nelle pubblicazioni di quegli anni. La

SOCIETÀ E LUOGHI DI

SPORT

Progettodi uno chalet aderigersi dalla
Società Canottieri Cereasulla sponda
sinistra del Po. Prospetti longitudinalee
trasversale, 1869.
(ASCT, Progetti edilizi, 1868/72)

Cesare Valerio,Alzata del Casino ginna­
stico, disegno della prima sede della
SocietàGinnastica al Valentino, maggio
1844. L'edificioè attualmente ancora
esistente in vialeCeppi, sededella
Società di Scherma Torino.
(ASCT, Progetti edilizi, 1844/40)
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provvisorietà dei siti, attrezzati con tribune mobili e
rimosse al termine delle gare o l'esclusività dei circoli ­
che essendo riservati a pochi soci non necessitavano
della pubblicità delle Guide, come ad esempio gli sport
praticati in sedi militari - furono alcuni dei motivi che
portarono i redattori aignorare l'ippodromo dell'ex piaz­
za d'armi, così come la sede el'elenco dei membri della
Società di Scherma (fondata ben trentun anni prima);
l'unica notizia su questo sport sono i nomi egli indiriz­
zi di cinque «maestri di scherma». Nel 1880 comparve
per la prima volta il Club Alpino Italiano, nato nel 1863,
che affiancò il Circolo Alpino nella nuova sede di via
Lagrange 13. Tre anni più tardi fece la sua apparizione il
Veloce-Club Torinese, (velocipedisti) in corso Vinzaglio
26 angolo via Magenta. l'evento espositivo del 1884
contribuì alla diffusione della pratica sportiva: la Guida del 1885 includeva quattro nuove
società: il Circolo Velocipedistico Torinese di corso Vittorio Emanuele Il n. 28, la Società
dei Triciclisti, ospitata nelle sale del Veloce Club, la Società Torinese delle Corse dei
Cavalli in via Plana 8ela Società del Tiro aSegno Nazionale, il cui ufficio di presidenza
aveva sede nel Palazzo civico. Nella Guida del 1889 comparve per la prima volta la voce
«sport» nella sezione dedicata alle «Società cooperative di previdenza e ricreazione»,
mentre cresceva considerevolmente il numero delle società elencate, corredate da nume­
rose informazioni, ivi compresi i nomi dei patrocinatori. La Società di Scherma e
Beneficenza della Città di Torino (già della Guardia Nazionale), fondata nel 1847, con
sede in via Principe Amedeo 20 bis, vantava tra i soci , oltre al re Umberto I presidente
onorario, anche il sindaco di Torino. Alla storica società nella Guida del 1889 si affian­
cava il Club di Scherma, in via dell'Ospedale 13, fondato nel 1879. Era comunque il
canottaggio afare la parte del leone annoverando, oltre al neonato Rowing Club Italiano
con sede in Galleria Subalpina, ben sei società di canottieri: Armida, Cerea, Eridano,
Caprera, Esperia. Le Guide degli anni 1892-1894 informarono i torinesi della nascita di
una nuova sala da ginnastica cittadina, la «Palestra Ginnastico-Ricreativa della Sezione
di Torino» ubicata al Monte dei Cappuccini egestita dal CAI; il Veloce Club Torinese,
fondato il 6 maggio 1882, continuava amantenere la propria sede al Valentino, nell'ex
locale dello skating-ring, ma le gare vere eproprie si svolgevano al Ciclodromo di corso
Dante 40. I Canottieri della Società Ginnastica affiancarono gli altri storici sodalizi epro­
prio la Società Ginnastica, al culmine delle sue attività sportive ericreative, informava che

Approdo per le imbarcazioni in riva al
Po, nei pressi del Castello del
Varentino. Disegno amatita di G.
Rapelt i, s.d.
(ASCT, Affari Economato, 1868-1870,
cari. 48, fase. 6)
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Pianta di Torino, 1880 circa.
(ASCT, GuidaMarzorat i - Paravia, 1881 ,
serie l, n. 27)
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da due anni aveva istituito «oltrealle altre scuole [...] quella di Ginnastica Medica» le
cu i lezioni si svolgevano dal lunedì al sabato dal le 17 alle 18. Nel 1893 fu inaugurata la
Società dei tiri a volo avilla Spinola, in stradale Moncalieri , Regione Pilonetto. Enon
mancavano le curiosità come la notizia riportata dalla Guida del 1894, che il ritrovo sera­
le dei soci del Veloce Club Torinese era l'ammezzato della Birreria Voigt, lo stesso loca­
le ave dodici anni più tardi si tenne la riunione costitutiva del Torino calcio.Gli anni com­
presi tra il 1894 eil 1897 segnarono un grande incremento degli «sport con le armi»con
la nascita del Club d'Armi invia Arsenale 11 t del Tiro al Piccione (che in seguito fortu-



natamente lasciò il posto al tiro al piattello) presso il ponte Regina Margherita, della
Società pei Tiri a Volo in strada Stupinigi, del Circolo diScherma in via XX settembre 67,
del Circolo Schermistico Torinese in piazza Castello 18. Completavano il quadro il Tennis
Club, ubicato nel parco del Valentino e poi trasferito in Borgo Crocetta, e il Gioco del
Pallone, praticato nello sferisterio di via Napione 32. Nel 1898 fece il suo ingresso
l'UnionePedestre Torinese, con sede in Stradale di Stupinigi presso la Birraria Umberto
I, che raggruppava i sodalizi dell'Atalanta di c.so Peschiera 27, del Circolo Atletica di via

La sede della Società Canottieri Cerea,
lista di pranzo per i festeggiamenti del
cinquantesimo anno di fondazione,
Torino, 29 giugno 1913.
(ASCT, Collezione Simeom,C10771)
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Lorenzo Garrone, Società Canottieri
Armida. Progetto dicostruzione di una
manica adestra del chalet già esistente,
particolari.
(ASCT, Progetti edilizi, 1887/182)

Luigi Bologna, Progetto di massima per
la costruzione di Palestra per il Giuoco
del Lawn tennis, 1887.
(ASCT, Affari Lavori Pubblici, cart. 162
bis, fase. 14, doc. 11)

Pagina afronte: Costantino Gilodi e
CamilloRiccio, Progetto di Padiglione
ed annessi per la società Canottieri di
Torino (nel Parco del Valentino),Torino,
30 maggio1890.
(ASCT, Affari Economato, 1891 , cart.
116, fase. 43)
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Pagina afronte: Edoardo Pecco,
Progetto di un Padiglione da costruirsi
sulla riva del Pa presso il Castello del
Valentino ad uso dei sig.ri canottieri,
Torino, 1868.
(ASCT, Scrittureprivate, val. 70,anno
1868, I semestre)
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San Francesco da Paola 11, dell'Audace di via Principe Tommaso 5, e dello Sport
Pedestre Teseo di corso Oporto 25 "presso la birreria». Sempre in quell'anno nacque la
Federazione Italiana del Football, che si radunava in piazza Castello angolo via
Barbaroux. Le Guide riportano anche le denominazioni dei singoli club calcistici torine­
si con i nomi dei capitani-presidenti delle squadre egli indirizzi delle loro abitazioni che
assolvevano la funzione di sede sociale: Club Internazionale del Football, Edoardo Bosio,
piazza Solferino 11; Football Club Torinese, Carlo Ferrero de Gubernatis Ventimiglia, via
Po 11 ; Squadre Football della Società Ginnastica, Gustavo Falchero, via Genova 20. Da
segnalare la grande espansione del ciclismo con l'istituzione dell'Unione Velocipedistica
Italiana, con sede in via Lagrange 34, oltre alla sezione torinese del Touring Club
Ciclistico Italiano. I locali sociali del Ciclisti Club si trovavano in corso Vittorio Emanuele
Il e via Massena 1, la pista di gara, il velodromo Umberto l, "in fondo al corso Re
Umberto»affiancava l'altro impianto cittadino, il ciclodromo di corso Dante 40, sede del
Veloce-Club Torinese. Arricchivano la folta pattuglia delle squadre ciclistiche la Società
Il Pedale di via XX Settembre 40, i Biciclettisti Club di via Goito 7, la Società Ciclistica
La Torino di via Bogino 4, eil Family Cycling Club la cui sede fu stabilita nel negozio del
presidente Adolfo Jourdan, il medesimo locale utilizzato dalla Federazione del Football di
cui Jourdan era segretario ecassiere. Nel 1899 comparve nelle Guide la prima organiz­
zazione motoristica, l'Automobile Club d'Italia in corso Vinzaglio 25, diretta da Roberto
Biscaretti di Ruffia eGiovanni Agnelli, consigliere tra l'altro del Veloce-Club Torinese. Se
l'attività delle quattro ruote rimase alungo un privilegio esclusivo delle élites, altri sport
continuavano adiffondersi tra i ceti medio-bassi con la nascita di piccole società quali il
Club Sport Cavour, sorto nel 1899 in via Riberi 6, il cui scopo era "rendere popolare e
diffondere l'educazione fisica mediante la ginnastica ei giuochi ; i soci per la ginnastica
[pagavano] una lira al mese e quelli per i soli giuochi cent. 50» e l'Unione Popolare
Fraternitas costitu ita "allo scopo di promuovere tra i soci lo sviluppo fisico, morale ed
intellettuale mediante la ginnastica, il ballo, il canto corale ...». Alle soglie del Novecento
la Società Rari Nantes informava i cittadini che la propria sede era definitivamente stabi­
lita nella "CasinaSociale»presso il Ponte Isabella, ma le lettere ei telegrammi doveva­
no essere indirizzati al presidente, l'avvocato Vincenzo Druetti , in via Assarotti 4. La
Guida del 1900 segnava l'ingressodella Squadra Football della Società Juventus, fonda­
ta nel 1897, con sede nei locali di proprietà del capitano epresidente Enrico Canfari , in
corso Vittorio Emanuele Il numero 98, poco dopo trasferiti in corso Re Umberto 42. La
pubblicazione precisava che il "Giuocodel Football»veniva praticato nel "Giardino della
Cittadella», impianto gestito dalla Società Ginnastica. La Società Torinese per le Corse al
Trotto, fondata nel 1897 con sede in Galleria Subalpina, aveva "per iscopo di incorag-
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Plasticodel GiuocoBocciedi strada del
Fortino angolo via Cignarealizzato da
Giuseppe Masera

v

120

giare il miglioramento equino Nazionale mediante le corse al trotto e promuovere altre
manifestazioni sportive». LUnione Podistica Italiana, si stabilì in via delle Finanze ango­
lo vicolo del Teatro 2, mentre il «Giuocodel Pallone» , trasferito nel «Nuovo Sìerlsterlo­
all'angolo dei corsi Re Umberto e Peschiera, fu affiancato pochi anni dopo dallo
«Sferisterio Spaçruolo» di via Madama Cristina 73 oltreché dal rinnovato -Sìerìsterlo
Torinese» di via Napione 34. La Guida del 1902 attesta l'inarrestabile sviluppo della pra­
tica sportiva aTorino: persino il Circolo degli Artisti si dotò di una sezione nautica, pre­
sieduta da Roberto Biscaretti di Ruffia, edi un Comitato esecutivo per i Ludi Sportivi al
secolo nascente, impegnato in varie categorie sportive quali automobilismo, podismo,
canottaggio, ciclismo escherma. Alle squadre di calcio citate si aggiunse quell'anno lo
Sport Club Audace, con sede in via Silvio Pellico 1, mentre gli sport natatori , oltre alla
Rari-Nantes,annoverarono la sezione torinese della Società Italiana diSalvamento, in via
dell 'Ospedale 19. La nuova sede del Rowing Club Italiano, in via San Francesco da Paola,
ospitava anche la sezione torinese della Lega Navale Italiana «istituita nel 1900 allo
scopo di propagandare lo sviluppo del pensiero navale» ela Fédération Intemational des
Sociétes d'Aviron, «fondata nel Congresso Internazionale di Torino nel 1892 allo scopo
di favorire lo sviluppo del canottaggio, stabilire rapporti continui fra le diverse
Federazioni Nazionali d'Europa e organizzare annualmente i Campionati europei di
rowlnq-. La Polisportiva Po, con sede in via Biamonti 3, si occupava di «scherma, scia­
bola, fioretto, bastone, coltura fisica, lotta atletica, ciclismo, automobilismo, podismo,
palestra eginnastica». In via Avigliana angolo via Fanti, nacque il New Tennis Club pre­
sieduto da Franz Schoenbrod, fratello di Hans che due anni più tardi fondò il Torino cal-

cio. La Guida del 1905 informava che il Club Alpino
Italiano, trasferitosi in via Monte di Pietà 28, forniva
ospitalità allo Sky-Club, mentre il Club Ciclo-Alpino
trovò sede in via Santa Chiara 20. Quell'anno la
Juventus Foot-ball Club, trasferitasi in via Roma nel
"Caffèdella Borsa», disputò le gare di campionato al
motovelodromo Umberto I ed i colori sociali furono
definitamente stabiliti in "biancoenero astrisce lon­
gitudinali». La Guida del 1906 dedicava ampio spazio
ai motori alla voce Società di ricreazione e sport.
Al l'Automobile Club d'Italia, con sede in via Bogino
13, si affiancarono infatti la sezione torinese
del l'A.C.I., il Moto Club Torino in via Juvarra 20, il
consolato del Touring Club Italiano in piazza Castello
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22, nonché l'elenco dei 460 proprietari di automobili circolanti in città. In esso figurava­
no laDuchessa d'Aosta (targan. 262), il Municipiodi Torino (targa n. 361, probabilmen­
te laprima"autoblu" italiana), il Duca degli Abruzzi (targhe n. 160 e332), ma il prima­
to assoluto spettava al la Fiat con ben sei autovetture (targhe n. 105,219,247,299,301,
398). La Guida del 1907 registrò la "rivoluzione" avvenuta l'anno prima nel mondo del
calcio con la scomparsa dello storico FC. Torinese e l'avvento del Foot-bal! Club
ccTorino» chestrappò il motovelodromo alla Juventus, la cui sede fu trasferita all'Hotel
Fiorinae il campo di gioco «presso il lato sud di piazza d'armi nuova: incrocio corso
Sebastopoli ecorso Vinzaglio». La Guida del 1910 riportava l'elenco dettagliato di ìren­
tuno società bocciofile piemontesi, riunite nella loro Unione con sede al Martinetto pres­
so il gruppo bocciofilodel Tiro aSegno; degne di nota: La Cricca in via corte d'Appello
9, la Crimea in corso Re Umberto 70, La Torino in via Cuneo 3einoltre le sezioni boc­
ciofiledel le società dei canottieri Cerea, Caprera, Eridano, Esperia. Mentre la Juventus
continuava adisputare le partite casalinghe sul campo di corso Sebastopoli, il Torino
disponevadi un «Campo proprio in Piazza d'Armi Vecch ia» . Sempre nel 1910 lo storico
sferisterio Umberto I, ubicato in corso Re Umberto angolo corso Peschiera, fu intitolato
allamemoriadi Edmondo DeAmicis, morto aBordighera due anni prima. La Guida del
1911dedicò ampio spazio al nuovo passatempo del «volo», attività stimolata dal travol­
gente sviluppo tecnologico di inizio secolo. La Sezione di Torino della Società
Aeronautica Italiana in corso Regina Margherita 52 si prefiggeva i seguenti scopi: «1 .

Giovanni Devecchi, Progettodi tettoie
con locali perusodi giuoco di bocce
annesse allaBirreria Durio, strada del
Fortino angolo via Cigna, 1906.
(ASCI. Progetti edilizi, 1906/154)

NuovoSferisterio. Torino. Manifesto,
1910 circa.
(Collezione privata)
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Cerimonia inauguraledello Stadium
awenuta il 29 aprile 1911 , momento
culminante dell'Esposizione
Internazionale delle Industrie edel
Lavoro, inuna cartolina e in unatavola
dell'«Esposizionedi Torino191 1.
GiornaleUfficiale».
(Collezione privata eASCT, Collezione
Simeom,B797)
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favorirel'aeronauticain tuttele sue forme ed applicazioni,2.organizzare ascensioni aero­
nautichesportive per i soci, 3. occuparsi di studi per dare appogg io morale agl i studio­
si di problemi riflettenti l'aeronautica", tematiche ripropostedall 'Aereo Club Italiano di
via Ilepolo S, chesi proponeva di "interessare la gioventù al problema [...] della con­
quistadell'aria" . Completavano l'elencodei circoli di volo laSocietà Aviazione di Torino
con sede presso la Galler ia Nazionale in via Roma 28, e la Società Campo aviazione
Salussola, in via Sacchi 28 bis. In ambito calcistico, alle due forti compagini cittadine,
Juventus e Torino,si aggiunsero il Piemonte Foot-Club che giocava sul "campoproprio
in stradale di Orbassano presso Villa Rignon,, ; il Club Sport Audace, presente già da
alcuni anni sulla scena torinese con sede in via Campana 6, einfine lo Sport Club Cavour
di via San Quintino. La novità più importante dell'anno fu la nascita della società
Stadium, costituita per " l'incrementodell'educazione fisica eper il movimento dei fore­
stieri " allo scopo di " innalzareaTorino enell'antica piazza d'armi un grandioso anfitea-



tro che [doveva] servire afavorire l'educazione fisica della gioventù ed acreare un cen­
tro di attrattive che contribuisse al massimo concorso di visitatori nella nostra Torino».
(ASCT, Collezione Simeom, C5854). Lo Stadium, monumentale opera ideata da Carlo
Ceppi, Eugenio Ballatore di Rosana e Lodovico Gonella, sorse sull'ex piazza d'armi,
un'area di 100.000 metri quadrati compresa fra i corsi Vinzaglio,Castelfidardo,Peschiera
eMontevecchia; il terreno donato dal Comune ei fondi necessari alla costruzione, repe­
riti attraverso una pubblica sottoscrizione, consentirono l'edificazione dello stadio più
grande d'Europa paragonabile solo aquelli di Londra eSan Francisco. «L'Esposizionedi
Torino. Giornale Ufficiale illustrato dell'Esposizione Internazionale delle Industrie e del
Lavoro» annunciava che la «superba» opera monumentale, adifferenza dello stadio di
Atene aforma di ferro di cavallo equindi destinato soltanto ai giochi atletici eginnici,
doveva «prestarsi alla serie di giri richiesti dalle corse ciclistiche,automobilistiche edei
concorsi ippici». La capacità dello Stadium, 80.000 spettatori, permise al folto pubblico
presente il giorno dell'inaugurazione di assistere alle evoluzioni di 50.000 giovani atleti.
Sebbene lo Stadium fosse dotato anche di un campo di calcio, questo fu utilizzato solo
per i grandi incontri internazionali, mentre le squadre cittadine, alle quali si aggiunse lo
Junior Minerva Foot-ball, continuavano adisputare le partite casalinghe su altri terreni
di gioco. Se la Juventus disputava le gare interne in «Piazza d'Armi nuova, lato sud»
all'incrocio tra corso Vinzaglio ecorso Sebastopoli, il Torino, squadra dai «colori socia-
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Lo Stadium di Torino. Nei riquadri infe­
riori: ginnaste allatrave, gare femminil i
di tiro con l'arco, maratoneta vittorioso
in trionfo, in«L:Esposizionedi Torino
1911 . Giornale Ufficiale».
(ASCT, Collezione Simeom,B797)
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li granata ebianco», giocava in "Piazzad'Armi nuovissima», in viale Stupinigi angolo
corsoSebastopol i.
Apartire dagli anni venti del Novecento le Guide dedicarono uno spazio proprio ai "luo­
ghi di sport" cittadini , lista che comprendeva il Campo di aviazione e l'Ippodromo,
entrambi localizzati instrada di Stupinigi , il Motovelodromo in strada Casale angolo via
Valpiana, lo Stadium, lo -Sìerìstertovancnlqlia- in via Napione 34 e i campi da gioco
delle società di football : la Juventus gareggiava nell 'impianto "Società Spettacoli
Sportivi» di corso Marsiglia angolo via Tripoli , il Torino giocava nel "Campo sociale di
corsoSebastopoli- e,dal17 settembre 1926,nello storico stadio "Filadelfia".Negli anni
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trenta le compagini sportive cittadine, incoraggiate esowenzionate dal fascismo, asce­
sero aun centinaio con un'impiantistica in grado di soddisfare tanto le esigenze dello
sport di base, quanto i bisogni delle grandi società. IlPodestà di Torino, il5 giugno 1932,
deliberò un appalto concorso nazionale per l'edificazione di un nuovo stadio. Le tre ditte
vincitrici si spartirono i lavori di costruzione dell'impianto che comprendevano,oltre allo

Miro Gamba, Socielà civile Campo
Torino. Campo diFool-bal/. Prospetto
versoviaGiordano Bruno.
(ArchivioEdilizio dellaCittà di Torino,
Progetti edilizi, 1926/487)

Città di Torino. Servizio Tecnico Lavori
Pubblici - Divisione I.Campo Sportivo
"Mussolini" . Planimelria generale,
marzo 1933.
(ASCr. Tipi edisegni, 14.2.26)
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1/ civicostadio Mussolini in Torino,
veduta aerea, ingressoprincipale eTorre
Maratona, veduta da corso Sebastopoli
angolo corso Giovanni Agnelli , in
«RivistaTorino», anno XI (1933), n. 7.
(ASCT, Col/ezione Simeom, C11969)

126



stadio vero eproprio, la Torre Maratona, lapiscina coperta, i campi di atletica edi palla­
canestro. Tutto ciò fu realizzato inmeno di un anno: i1 14maggio 1933 la cerimonia inau­
gurale dello «StadioMussolini»si svolse di frontea70.000 spettatori ; la capienza mas­
sima dell 'impianto era di 90.000 spettatori , lo sfollamento avven iva alla velocitàdi 9.000
persone al minuto, le gradinate si sviluppavano per 25 ch ilometri. Con lo stadiocomu­
nale, oggi ristrutturato epronto ad accogliere le manifestazioni olimpiche, si conclude
questa galoppata attraverso i luoghi del lo sport fra OttocentoeNovecento; racconto che,
sebbene non esaustivo, dimostra il fervore crescente e la particolareattenzione che la
società torinese dedicò fin dai primordi alla pratica sportiva.
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